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IL FOrnVARLTTII 



Da un fatto accaduto in Venezia nel 
^507, che desta tuttora la compassione 
più viva, anche nelle anime fredde e in- 
sensibili è tratto questo dramma. Il te- 
sto del fatto, levato da un antico regi- 
stro è del seguente tenore; 

(Lunedì 20 Marzo 1507) 

« Pietro Tasca, Forricr, essendo stalo 

■ ritrovalo dalla forza di prima mal- 
» lina , mentre andava a comandare 
» per fare il pane, non molto lontano 
» da un interfello col fodero di un 
» coltello insanguinato a caso ritro- 

■ vaio, che combinava perfettamente 
» col coltello infitto nella ferita, fu 
» condotto in prigione come reo del- 
» l’omicidio j e non trovandosi testi- 
» monj che provassero il contrario, fu 
» condannato dalla Qiiaraiitia Criminal 
» ad essere impiccato come reo del 
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» sudetto delitto. Ma non scorse molto 
» tempo dopoj che fu conosciuto in- 
* Docente, e da ciò ne derivò il detto: 
« Recordeve del povero Forner. » 
Difatti dalla sua morte fino alla caduta 
della Repubblica, che segui il 12 Mag- 
gio *1797, ogni condannato a morte si 
raccomandava airanima del povero For- 
narctto, col detto: 

Eccellensej le te f (cordi del Povero 
Forner. 



Di ■ 
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pensoiiAOGi. 



I.ORENzo LoneD\^o, uno del Consiglio dei Dieci. 
Elena Mauroceno, di lui moglie. 

Alvise CoRnARO^ altro del Consiglio dei Dieci. 
Marco Facciol, detto Tasca, Furnajo. 

Pietro, detto il Fornaretto, suo Aglio. 

Teresa, giovine serva in casa di Loreduno, amante 
di Pietro. 

Giovanni, eaAetliere.'' 

ViNCBNEO, uno dei barcajuoli al traghetto della 
Dogana. 

Maria, rigai tiera. 

Una Maschera. 

Il Fante della Quarantia Criminale. 

Artonio, custode delle carceri della Quarantia. 
Giuseppe, di lui assistente. 

Un servitore di ca^a Loredano. 

Toppolo, giovine di caffè. 

Un ragazzo di furnajo. 

Armigeri , Soldati , Confratelli della Scuola di 
San Fantino, detta della buona morte. Mini- 
stro di giustizia, Guardie delle carceri. 

La Scena è in T'enezia. — Epecc^ 1507. 
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IL FORiNARETTO 



ATTO PRIMO 

É appena l’alba. La scena rappresenta un Cam- 
pielle di Venezia con case da una parte e dal* 
l’altra; in prospetto, canale. Al di là di questo, 
alcuni fabbricati. A sinistra dello spettatore, 
vi é una bottega da venditore di Malvagia, 
sopra la cui porla si legge: Malvaifìa e Gar~ 
òa. Alla riva del canale, una gondola montata 
da due barcajuoli prnnli al remo in atto di 
aspettare persona. 

AH’alzare del sipario, passa una barca carica di 
ceste d’erbaggi; indi un battello vuoto guidato 
da'uu pescatore che canta la 6arcaro/a vene- 
ziana : 

« 0 pescalor dell’onda, 

’» Fi da lin; . ■ . i 

n Vieni a pescar in qua, 

” Colla tua bella barca 
Fi da lin lin la. 

(pastaio appena it_ballvl[o, giunge dalla de- 
stra dello spettatore una persona involta nel 
mantello e sale ncl^a gnndoli. che porte ra- 
pidamente. Nel frattempo^ Tojfolo inette fuori 
della boiiega un tavolino, e dei tedili) 

\ 

SCENA PRIMA. 

Giovanni f*ToffolOj indi P’incenzo. 

Gio. (uscendo' dalla [bottega., dice m Toffolo) 
Pare impossibile! questa mattina i nostri av- 
ventori tardano quasi tulli a venire a pren* 
dere le foro bibite. 
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10 IL FO»N ARETTO 

Taf. Forse li terranno irr letto più del solito il 
tempo nuvoloso, e questo fresrhétto che piizice 
slquauto le punte delle dila. 

Gio. Sarà cosi. 

f'iH. (gridando di dentro) Dà luojro con quella 
barca. Chi ti ha insegnato ad attraversare il 
canale, ed a impedire il passo alle gondole? 
Taf Oh ecco Vincenzo, il barcaiuolo al traghelto 
della Dogana (va a veder» alla riva') 

do. Se tulli somigliassero a costui nello spen- 
dere, noi niaogeremino sempre da magro. 
yin. (arrivando con la gondola) lUaledelli! Non 
sanno condurre una barca, e faiiiin i barca- 
■ juoli. (inlaufo è smanialo, ed ha legala la gon- 
dola alla riva) (ih qua, compare Giovanni! 
un bicchiere generoso di malvagia c dei dolci. 
(Toffolo entra Jn bottega per pi elidere Paecor- 
. renle) 

Gio. Cospetto, Vincenzo, questa mattina si scia- 
lacqua. (Toffido porla ciò che fu ordinato) 
Fin. sfacendo culuziune) Un buon guadagno fa 
spender allegramenle. Ho serMto quei-la notte 
con la mia gondola un fora.slieru. Si è girato 
di qua, e di là; di su e di giù, per il canal 
grande, e poi siamo smontati in una casa della 
r.iudecca, dov'era preparata una cenetta!... A"* 
ch'io ho inungiatN e bevuto bene, e tono flato 
pagato da principe. 

Gio. (con sorriso) Già, rumico avrà avuto rea 
si.. 

Fiu. (presi», sslringsndo un'»cehio) La Macchina, 
ef s'intende 
Già. E chi era? 

Lui? 0 lei? 

6io. Domando di lui, perchè già i'amfca sarà 
stala... Noi, poco o molto, conosciamo questo 
genere di mercanzia. •* ' 

Fin. (msllsvdo il denaro sulla tnltnroppa) gi sa 
che compare Olnvaoni passa la sua rasscgncita. 
Eli ! a che serve fare li brulle mu.so ! Siamo 




ATTO PRIMO • U 

vomiti!, e tutti abbiamo le nostre debolezze. 
Circa poi al forestiere no'n vi posso dir iiieitle. 
Kra uU uomo di belle maniere, allegro come 
una pusuùa, e aveva iiioUi denari. , ^ 

SCENA li, 
riclro e detti. 

Pie. (giunge allegro dalla sinistra dello spelta- 
tore^Oìì papà Giovanni, due soidetli di garba. 
(Toffolo alza la sottocoppa che ha servito per 
Vincenzo: entra in bottega ed esce quasi su- 
bito con un bicchiere a forma di calice, ed 
una bottiglia: Giovanni serve Pietro) 
Gio. Piero, hai fatto tardi questa mattina? 

Pie. Non già che mi sia alzato a ora più avan- 
zala del consueto; anzi ho anticipalo. Ma po- 
c’anzi ho incontralo una vecchiarelia che mi 
pregò di ajntarla in alcune faccende, e sic- 
come sarebbe stalo inciviltà ricusare, cosi io 
mi prestai di buon grado, e per questo ho tar- 
dalo più del solito. Quella buona donnetta però^ 
mi regalò un’eccelleule colazione, e mi diede' 
per soprappiù cinque soldi perchè bevessi U ^ 
garba. • 

Gio. Eh! i glovinolli se la cavano bene con co- 
de.ste vecchiotte. , , 

Pie (bevendo) liitanlo, alla nostra salute. ' 
Fin. Buun prò vi faccia, Piero. 

Pie. oh grazie, Vincenzo, (paga) Adesso vado a 
continuare il mio giro. ^ - 
Fin. Sì lavora, Piero? 

Pie. Anche troppo! il nostro forno non ha in- 
vidia di verun altro. Quando si nomina il forno 
di Marco Tasca non si va più innanzi. Serviamo 
le prime case pairìzie; e cospetto! chi vuole 
pane ben fallo, e colli» alla perfezione, bisogna 
cfie venga dà n'»i. (»ia m Venezia rorre per 
proverbio: Vino del frinii, e pane del Tasca. 



I 
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« IL FOUNARETTO 

Gio. (che avrà osservalo il puntale di un foderò 
ch'esce 'dalla saccoccia o dal petto di Piero') 
Cos'è, Piero? li sei musso in stiletto? 

Pie. {ingenuamente) lo?... Oh sì, io siilo! rat fa 
paura periino il sentirlo nominare; tigiiratevi 
poi ."«e voglio portare indosso colesfarma! 

Gio Che so io?., vedo. . {accennando la situa- 
zione da cui uscirà il puntale del fodero in- 
dicato) 

Pie. (con decisa innocenza) Ah sì, è un fodero 
che ho trovato questa mattina per caso... là, 
verso qiìella parie, era ancora oscuro, ho in- 
ciampalo in qualche cosa, mi abbassai per rac- 
coglierla e sentii ch’era un fodero. Sii portai 
quindi sotto un fanale vicino che' ardeva an- 
cora, e vedendo un bel lavoro e che luccicava, 
calcolai die fosse guarnito in argenlo, e per- 
ciò me lo sono mes.^o in tasca onde farlo vedere 
a qualche orefice. Eccolo, {lo mostra a Gio- 
vanni) 

Gio. (lo prende e lo esamino) Si, per bacco, cli’e 
argentò! 

Pin. {prendendolo ed osservandolo anch'esso) 

E anche di quello di zecca. 

Pie. Evvi'a dunque, siesser Giovanni, oggi fa- 
remo baldoria Lo vendo, e poi, Cipro, (se lo 
rimette in Visca) Per me questa è una piccola' 
fortuna; potrò divertirmi senza toccare per 
qualctie gioriin i iniei pochi rispiirmj (allegro) 
Ho incomincialo bene la giornata La vecchia, 
il fodero; allegrainenle ! alkgramenle ! Addio 
Vincenzo, papà Giovanni, addio. saitei--, 

landò) 

Gio. (guardandogli dietro) Che buon ragazzo! 

Pin Buono da vero! Slacstrn Slarco può chia- 
jiiarsi fori linaio di avere nn figliuolo co.'i buono. 
Al di «Poggi i giO' inotti non p« usano che a 
fare alPaiiiore, ai divcrtpucnti, è il lavoro lo 
lasciano da banda. 
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ATTO PIUMO 






SCENA iir. 

L’na Maschera in baiUa aWuso veneziano, 
e detti. 

Mas. (viene lentamente, osserva e si pone a se- 
dere accanto al tavolino. Giovanni e Vincenzo 
che sono vicini dalla parie della bottega, la 
s'anno guardando^ BoKega? Cipro. 

Ciò. Subito (verso di denli'O) Ehi? Cipro fuori. 

A'in. (a Giovanni sottovoce) Costui non perde 
lempo, ili maschera di buon oiatlino! 

Gio. (come sopra) Verrà da qualche ballo. 

Centra in bottega) 

yin. (girando e squadrando la maschera) Ep- 
pure.. alla fl.airu .. quasi direi di conoscerla 
questa maschera. 

Mas (che avrà osservato Vincenzo) Vi occorre 
qualche cosa da me? 

Fin. Oh no, signore. 

Mas. Che so io? Mi osservale con tanta allena 
ziiine... 

Fin Perdoni, si osservano lanle coSe anche 
hrnilc, che sono alle volte per terra... 

Mas. (con tuono) Temerario! 

Fin. Come comanda, (da sé) Per san Marco! è 
un patrizio; quel tonno non falla. ( 7'o/7btov/cne 
con sottocoppa, sopra cui è un bicchiere ed 
una bottiglia neraj esce del pari anche <fio.) 

Gio. Servita del Cipro. (vuota) 

Mas. (noncurante) Abbiamo nulla di nuovo? 

(verso Giovanni) 

Gio. Sopra che, signore? 

A/as. Che .so in?... Sopra affari di galanteria, cose 
dei camovnle... 

Gio Non saprei dirle nulla, me ne occupo cosi 
poco! 

F. -J90. /I Foniaretto. 



2 




IV IL FORWÀ RETTO 

y 'm. (rfii sò: sarà stalo pensayido e osmrvand 9 
la maschera) Voleva aixlare ul traglieUo, iiiu 
signor no, la curiosila di sapere dii sia co> 
oliti ini Inilfit'iio quasi a forza. 

3Jas. (indi/fertnic) thè si sappia, vi fu ntofU 
gente la nollc scorsoi al bullo dato iti ca Pi> 
sani ? 

dio. In verilà non lo so. 

Mas. Siele a due passi, si pua dire, dal palazzi 
Pisani, e non lo sapete? 

Gio. Che vuole che le dica? Non mi sono curalo' 
di domandarlo ad alcuno. 

Mas. {soi ridenJo ir unicamente) Un venditore 
di nial\agia! .. Uhm! sarai. 
do. Per sua regola, io non allendo ehe alla mia 
bollegii, e nou mi curo di ciò che succede ai 
di l.à di essa. (co/ni)- 

Mas. Cosi fanno- gli nomini prudenti. ' verso f't- 
censo) Se non niTiiKanno, siete uno dei barca- 
iuoli al iraghetto della Uog.anu? 
firn. Sì, signore, (/jroaluj Comanda forse barca? 

rito qui pronta alla riva: (accenna a itola) 

Mas. Oh no, dnniandava cosi, per dire qttalclie 
eo.sa. Che significa che qoe.sta matlina non siele 
ancora ai vostro posto! 

f'in. Ho dormilo un’oretla più del solito perchè. . 

Perchè la scorsa i:oHe t inlerremi>eit(t>.U> 
presto) a\ eie girato il canal grande con la Yosir.t 
gondola j siete stato alla Giiidecca, per cotidnr\ i 
un forestiere, cd una signora... cioè, la Niiiay 
comniii-mente chiamala la bella di Fellre. 

Fin. (da sd) Per bacio e il fereslicre die ho 
servilo! (forte) Signore, illustrissima... ah ade-so 
capisco! (da sù) Mi faccio pagare il Cipro, {forte) 
Ella è., oh sr , sconnnello ch'ella è... 

Mas. (con tuono e presto) G ii vi dà il dirii lo 
di indagare eh’ io mi sia ? 

Fin. (da sè) Non mi paga più il Cipro, (forte) 
Scusi, ilo fallalo, (eia sè) È. U'i patiizlo seuz' 
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ATTO PRIMO fS 

Mal (ìtvando di tasca uaa tu onda e pnnrtt- 
dnla sulla sottocoppa) Ehi? (esce Giouinai) l*;i- 
gateNi. (Giovanni leva l'appareQihio cd raitUL 

in òoUeffa) 

yin. (da sè' Oh guarHale un po\. se non la sa- 
rebbe da fare ai pugni! io (io parlato con bnoiiii 
maniera, e quel uiascherolo là... \o. lum imò 
es-.cre un patrizio I patrizj lianiinodeiralbagia, 
p vero; ma poi con noi barcajnoli si degnano 
di «tare allo selierzo. , 

Ciò. (viene col resto della monela) Kcco il resto 
dil!a ninnr(.i. 

Mas. (prende e mette in tasca senza osservare: 
indi dirigendo la parola a Giovanni, si dice 
che nella scorsa notte vi sia siala una rissa 
in questi dintorni; è \ero? , 

Ciò. Uliml questa è la prima voce che senio so* 
pra l;'le propos te 

Alas. Eppure tio anche inteso dire che è rima- 
sto ucciso un uomo. 

f'iw. (con infjenuilà e franchezza} Viva Todero! 

che it fodero che ate^a Piero.. 
fl/'is. L'n fodeio .. tcon aria indagatrice) 
yin Si, un fodero di stile. 

Alas. Di stile'... (c. < ), 

dio. Si, IrO'alo |U‘r ca'-o. 

AJas. K chi è questo Pi>ro? 

Gin. Il tiglio di Marco T.i.«ca, il fornajo; un buon 
lìgliiiolo'. Sappiale che... 

Alas. A me non interessa «ì falla cosa. Do chie- 
sto perché quando si sente una cosa straordi- 
naria.. un uomo ucciso., desta certa curio- 
sila. Del resto non mi preme di supere se il 
fallo sia vero, o meno. Addio, (parie fn-ti'- 

lu»u) 

f^in. A quarti come la luna! 

Gin. Asete iiile.-u Vinceiizo ? É sialo ucciso un 
nomo; dii mai. potrà essere? 
f'in. Chi sa su c \ero. La maschera non lo diede 




f6 ir FortXARETTO 

ptT afT:irc certo, ila dello: Ho inteso dire, die 
fti tR'ei'O un uomo. 

Gio A^ele ra$; Oiie! Una persona viene ballnla, 
anche Icggcrmeiile, e stibilo si dice: Fu bui- 
lula a .sangue!... la nuova corre di boera in 
bocca, e lauto si altera, e si accresce il fatto, 
che si Unisce col dire: è stata ammazzata. Xou 
bisogna credere , se non si sede cogli occhi 
pro^irli. 

yih. {che intanto avrà pemnto fra tè) E quella 
maschera?... Ma sapete, (Wovuutii, che non mi 
sa t!Ìù quella sua inauieru arrogante'' Ila avolo 
r.igioue perche era alla Malvagia, del resln... 
boti vorrei 'che fosse una di quelle figure... 
che .so io? 

Gio. Giudizio, Vincenzo! Sapete che vanno in ina* 
schera anche i signori del consiglio dei Dieci, 
e non si sa alle volle.. Vi prego, abbiale prò* 
deoza. Si fa presto a trovarsi d''iin|irovviso in 
farcia ad un tribunale: lo ho bottega, e non 
ho bisogno di disgrazie. 

f^in. Chi volete che .sappia quello che noi di* 
ciaino? Converrebbe che ci facessimo la spia 
r uno air altro 

Gio. É un uomo rnme voi, che ha serbilo lauti 
anni in ca Foscari, in ca Loredano e in cà 
Ziani proferisce una simile bestialità! I muri 
parlano a Venezia' Da per tutto vi sono occhi 
che osservano, orecchi che a.scoltuiio, dita che 
notano, boi) .si ha ancora proferita una parola 
che la sanno i Dieci (t). bon si e ancora tor- 
cala coi piede la soglia di una casa, che Me«- 
.ser Grande (2) ii'è a cognizione. Qua una gota 
apeila di Leone per ricevere denunzie se- 
grrlc, la una cassetta murata per le querele .. 
Xel iiioiiiciilo medesimo die si ride, può il riso 
essere ronvertilo in pianto , c ero che avviene 
airinliiiio delia plebe succede anche al patri- 
zio. Basta r esempio del Doge Marin Faliero; 
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ATTO Plll«o 17 

e dopo liitio questo dite ino <s<< v*è bisogno 
die ci fucciaiiio la spia rimo siirallro? 
f'in. Sarà cosi... É anzi cosi Ala iolin dei conti, 
male non fare e paura non avere, lo però non 
ho mai vedulo nessuno condannalo a torto, o 
guidato ai tribunali per uiilia. Dicano quello 
die vogliono, in Venezia ce giustizia, (ani/nuto) 
Ciò. Ilo po' austera se vogliamo.. ' 

^in. {interro inpendolo jircs^o;(;iu(lizio,compare'. 
I muri parl.iiiu... 

Ciò. [con torriso) Ab! ah' mi date il ricambio. 
Un I barcajuoli veneziani non lasciano mai ca- 
dere una bella bulla! 

SCE^A IV. 

Atarco e datti. 

Alare. Buon dì, Giovanni; Vincenzo, buon giorno. 

{tutti due gli danno la tiiano) 
fin. Saltile, maestro Aiarco! 

Ciò. hv\iva compare' 

Alare, (a Giovanni'', Dammi un bicchiere di mo- 
scaio... nn| d«| pei fello,, veh' 

Ciò Nella mia boi lega tutto è buono. 

Alare. Eccello quello cliV callrs'o! i. 

Ciò. t:liil Aloscalo fuori. Che buon venin, Marco, 
vi ha portalo fuori del forno a qiiesPora? ( Taf- 
foto viene con f occorrente e Giovanni scrcey 
Alare. Non so... una certa inquieludine .. un iiia- 
Ic.sscre strano... soioi ugello per provare se 
idgliaiido un po' d'aria mi passasse. 
fin. Cospeito! Di e noHe sempre sagrillcato li 
li... In lauta malora! adesso avete un flgliuolo 
che sa il suo conio , e che può allentare al 
fallo vostro come si deve. 

Mure. Per verità il mio Piero è ima pasta di 
zucchero... fu anche più di quello die può... 
ma è ancora ragazzo. D'altronde l'occhio del 
padrone conia inulto nella mia azienda, cppcrò 
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bi<<o«na msjrificiir*i. Cosi iia fuUo mìo nonno; 
ni‘i fer« mio padre, erosi f-r<*io lo con la ln- 
- sii»H;a che un Kiornn far,i lo sle^so nuche Piero. 
Il iHioo oeiiipio vuol dir tulio. | mici vennero 
pili dal loro paese con le gambe i^niide, conia 
^ gerla sulle .«palle e cowli zoccoli ai piedi. Pra 
noi indos<iinmu lina dcccnie casacc.i, poitiàiiio 
calze e buone scarpe di viiello. La pazienza, il 
lavoro e IVrniioinia dei iiusi ri vecchi ci hanno 
foniialo un piccolo fondo di che vivere, ed io 
rito aocre'ieiiifo, e voglio conservarlo per poler 
■■ dire a mio liglio chiudendo gii occhi al sonno 
Herno: loMigliuolO. gmli in •santa pace il re- 
ta;;.i{in de iuui avi e (]uello del padre Ino. e se 
iddio li dà prole rainnientalu di fare allret- 
taiilo Ecco il iiiolivo del mio as-sidiio lavoro, 
ei! ecco perchè mi do le mani d^itloriio, onde 
In mia iiiemoriu sia lienedelta, ed abbia il tri* 
. buio di qualche lagrima e di qtialcbe prece. 
yin iatcimjundosi yli occ/i t) Bravo Marco!... il 
vostro disk'or.«o mi ha toccato propriamente il 
cuore, e non po'So fare a meno ni piangere. 
• lllalediziniie a quei padri che non fanno altrel- 
tanto. Almeno vi fu^se qui alcuno di quelli 
che ni'iiileitdo io .. di quelli che danno fondo 
a delle iniineii!>« ricchezze senza pensate che 
lasciano i loro figliuoli in braccio agli affanni 
e alla miseria. 

» 

SCLRA V. 
diaria e detti. 

V 

fJar. (.venendo frettolosa ed o/fannata) Ohi Gin- 
V..IIIIÌ, ditlemi, vi prego, un . bicchier d'-icipia. 
( Toffolo ta a prendere un bicchier d'acqua 

che porta fuori subito) 
tito. (con premura) Cosa vi è actradutu. Maria, 
' ctie siete tanfo affannata? 
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#/ar. A Dime Mule! Se Sii peste... ( 6 eee tvemondo) 
Ilo iiD tremito nel cuore .. sin iiialedettu la cu- 
riosità! li! il dioA'olu vuole |che iioi (lunne iie- 
siiimo il tipo! 

tiare 111 soiiinia si può sapere quello die avete? 
Jt/ur. Oh Rlafi'o' Casi* grande! iiii vaso... {con so- 
jirasxaUo) Misericordia! rni parodi veilernielo 
atlaii). 

t'in. In malora!... buttate fuòri quello die volete 
dire. 

Jl/or. F.cco qua: sono iiscMa di^a.saper recarmi 
da mia comare Lueietta giù dei Ponte di Uiallo, 
perchè bisogna sapere che questa mia co- 
mare . 

/''in. Sarà invece un compare, ma non importa. 
Alar. Andate là, die siet-e una gran cattiva lin- 
gua! ^on signore, non e niente affatto un com- 
pare, ma iikia iK>mar«... ' 

J'in. Al diavolo la comare c veniamo al fallo. 
Mar. Jii somma qiie>ta notte è stato ammazzato 
a tradimento in calle dei 'traghetto di San Sa- 
muele un iia-lrizio. ' 

Tutti Un patrizio! (con gronde sorpresa') 
Alar. E Tassassino gli ha lascialo piantato lo si ile 
nel'cuore. Se Io vedeste! È là rillo, ritto, islee- 
chito, con i 4 lenli stretti, gii orchi spalancali. 
Madonna santa! pare che gridi vendetta con- 
tro il suo uecisore. ‘ 

Ciò. (verso Vincenzo) Per bacco! la maschera 
aveva ragioue. 

Mar. Ber! Tremo lutla. Se me ! sogno sta notte 
resto moria di paura. 

f'ÌH. Sarà una fortuna per vi ito maritò, (coinpo- 
risce la maschera e resta in fondo in ascolto) 
Mar. Quasi quasi vi direi... 

Ciò. e chi è il patrizio aliquale è toccala la <li- 
• sgrazia? 

Mar. Menteraeno che il Aglio di messer Giro- 
lamo Guoro. 

Marc. (exm sopraasxilto) Itesser Luigi ?... (con tutta 



Digitized by Google 




20 IL FOR^AnErTO 
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l'cspjinsione ileU'anima' Luduin Dio, cIj#? fri* 
li:i resa l-i mercede che meritava! Finaliueiite 
^ii fti reso pane per focaccia. {iuUi gli altri 
restano meravigliati e timorosi n tali esprcs^ 
sioni) Ah messcr Lui;;) caro! Dio pesa giusto 
con I I .sua bilunciu: Voi vi faceste giuoco delta 
mia famiglia... foste cagione della morte della 
Mia po^era liglia, deirmfeiice Maria... Se sa- 
peste amici’... Uu'oula terribile... ciie si è pre- 
teso ri|iarure... Ma essa è morta! Viva Iddio! 
le macdiie dell'uiiore non si lavano che col 
saniiue, e lassù {indicando il cielo) non si 
guarda uè al ricco nè al povero. La mercede è 
eguale per tulli Ho pianto io; pianga ora suo 
padre. Ugnuno alla sua volta; oh ora sono con- 
tento... {la maschera parte) È morto come me- 
ritava... (rimctlmdosi d'un tratto) No, no. Il 
cielo lo abbia nella sua misericordia e Paniuiu 
sua riposi in pace, (si pone a sedere con le 

mani alla faccia) 
]Har. Per me se avessi sofferto qualche^msa, uoii 
sarei lauto buona Misericordia e pace per i buo- 
ni, ma per i tristi... 

Vin. Dannazione eterna 7 
Mar4 Appunto. 

Vin. Allora il diavolo avrebbe. a far troppo con 
le donne. 

Mar. Auf, a momenti vuoto il sacco. 

Già. (che avrà tenuto d'occhio Marco gli dice 
scuotendolo) A die pensale Marco? 

Marc, (scuotendosi) Che so lo?... pregava nicntal- 
menle per raniina di quello sciagurato, quan- 
tunque mi nblùu fallo gran male. Se comin- 
ciassi a parlare nc avrei da dir sù una corona, 
lauto di lui elle di suo padre, 'verso Vicenzo) 
A proposito! Ecco il fruito deireseuipio dei pa- 
<tri Messer fìeroiiinio iia sempre vissuto, e vive, 
benché vecchio setluagepario, pieno di pretiur 
lenza. Ha educato alia sua scuola anche il ti- 
glio. costui però ha cresciuto di dose assoldando 
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fl«*ì bravi... Già; il solilo ilei vili, ^on polendo 
b'varsi d'iinpai-cio da per sp slessi >i .servono 
di’l braccio di venali seberri. basla ! non di- 
ciamo allro: lasciamo die, lo it intlicbi là...(in- 
(Ucu il cielo. Quello di’ e giudice di tulli i 
giudici (leH’uoiver'O 

do. iin tuono di consiglio^ Capisco. Marco, che 
avrele delle buone ragioni; ma lolle le volle 
non islà bene il parlare cosi libero... 

Marc, {con libertà d'animo • Eb che io non vado 
a prendere lunii giri alla larga! ^on sono uso 
io ad inargeniare la pillola. Dico la verità nella 
e schiena come la sta. La direj anche io fac- 
cia al consiglio dei Dieci, in faccia al Senato .. 
Oh sta ino a vedére che adesco non si potrà 
parlare? 

Via. Ma «i tratta di un patrizio! 

Mure. Per me io valgo quanloogiiialiro, perchè ho 
la coscienza netta, e mi .sono cniitenulo sempre 
da uomo onesto. Badiamo veli! potrei anche per- 
deie la lesta, e allora... Oh ina no; quando sono 
profoiule in cuore le radici del ben fare diffi- 
cilmente si cambia strada, poicliè un buon pen- 
siero tosto li assiste, e un buon consiglio li ri- 
liielle drillo dritto sul sentiero che per mala 
veni tira avesti smarrito, (prese/da il bicchiere) 
Qua, qua, versa un altro bicchiere di inoscatn. 

610. (^versando) Oh bravo! diamo bando a questa 
tetre idee. t 



SCENA VI. 

Un ragazzo _di fornajo e detti. 

Bug. (venendu di tutta fretta') Maestro Marco? 
Marc, (di veli! Tu qui, Beppo? Co>a vuoi? 

Bag. (a?isante) Lodato il cielo; vi ho niiulmeiilc 
.trovalo! 

Mate. Ebbene ?... i 
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//« 7 . Pre5t*ì, padrone, concle a casa; vi è (a giu- 
ItKia die cerca di Piero 

filare, feon soproisallo) Li mio figlio! la giusti* 
r.ta ?... 

filar. Misericordia! (.Giovanni e ricenzo fanno 

ationi nnaloqhe'. 

Si, di vofstro figlio, lo sono liscilo, non so 
come; perdié .snhilo furono posti due uomini 
Milla porla, inenirc gii altri si diedero a cer- 
care per la casa, ed a frugare per gli urinadj. 
Aiiiic. Vivaddio! Mio< figlio! u\rai)no sbaglialo... 

.^on è possibile, (verso tutti) Piijro non è ea- 
■ pace di callive azioni... (poi con tutta la forza) 
Mi lascino stare il mio Piéro, o ri loceliuruiiui 
. le mani, (fiartf in tutta fretta eoi ragazzo) 
.filar, (a Giovanni) die inai sara avvenuto? 
do. Cosa \ (liete che io sappia! (con vutlivo garbo) 
fin, \da se) Mi viene un 9os|iello... (.parte cor- 

rendo) 

ilio. Voglio andare a vedere che raccendi e que- 
fta. (aliarle aucli' esso in [retta) 

filar. Kd io staro qui con la enriosità in corpo? 
Signor no. Voglio vedere, voglio sapere anclie 
io... Oh quante novità! quanti casi in una mal* 
• tina! (porte; 
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iVoto AirAtt^ Primo* 

(I) Il procedere del Coti giglio dei Dieci era te- 
vero senza e*sere ingiusto. Era difficile l'iu- 
gannarlo, impos.sibtlc il corromperlo. IVc^xuno 
era esenht dalla terribile giurisdizione di 

' questo iribnnale , le di cui sentenze erano 
te n za uppet lozione Le perquisizioni nallurne, 
• le delazioni conti noe j le eseenzioni secrrte y 
erano te armi usuali di questo tribunale per 
reprimere fino Vim/irudcnzo delle parole. Si 
rmnofifzano ogni anno i suoi memori , e si 
sceglievano sempre uomini i più illuminati 
e »everi per occuparlo. 

Questo Consiglio si è tentato più-rotte dai nobili 
niedesinti di abolirlo o di cambiarlo, ma la 
universale persuasione, che questo tribunale 
fosse il più forte e sicuro appoggio d> tt'aTi- 
ttocruzia, e H salo freno rapace di contenere 
il popolo nel dovere, i nobili uelt'nguagtianza, 
e il Doge nella dipendenza ha superale le ri- 
pugnarne particolari. — Lkvqzs.. Storia della 
Repubblica di. Veiiexia. 

(9) Messer Grande, era il capo del snteUizio, 
come sarebbe a dire in oggi, delle guardie di 
sicurezza. Aveva libero l’accesso al Consiglio 
dei Dieci, alla Qunrantia Criminalej vestiva 
iogtiy e portava una collana a cui stava up- 
peso un medaglione con iim pronto dal Leone 
•lato, insegna delta repubblica. 

V Koxoat. 
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stanza terrena in casa Loredano oia^nifìcamenle 
arredala. — Porta in mezzo, e due laterali. — 
l-ii porla di mezzo è chiusa, ma però pratica- 
bile. — Sopra un tavolino vi saranno dei libri 
legati riccamente. 

SCENA PRIMA. ’ 

Teraa sola. 

iatcoKando agitata dalla porta di mezzo, indi 
fiirendnsi sul davanti) Non capisco perchè il 
mio Piero no» siasi ancora lascialo vedere que- 
sta mattina. E già un'ora più tardi del Consue- 
lo Eppure non manca mai! (si mette a sedere) 
Forse avrà da fare più del solito, ipausa-, quindi 
alzandosi smaniosa) Non vorrei che si alzasse 
qualcuno della famiglia. Il nostro amore non 
' è conosciuto da alcuno delta casa, i padroni 
.sono cosi delicati... iu ispecie la padrona che 
.sempre mi dice: « Ragazza mia, li voglio bene, 
ma rammenta di caniniinar-drilto: ese bui qual- 
eh'* geiiietlo confidalo subito a me, che nel mio 
palazzo non tollero cosa che non .sia reila o 
Ha ragione la buona signora!.. Ma io mi ver- 
gogno a dirglielo. E poi pare che l'amore nou 
dia piacere se non si fa di nascosto e non ab- 
bia lina tinta di mistero .. (tende l'orecchio dal 
mezzo) Se imii iiringanno, odo camminare... 
(Jende l'orecchio O7icora più) Ali ! c il suo 
passo .. È lui! Lodato il ciclo! (apre a n pre- 
cauzione la porta di fondu) 
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' scena II. 

Pietro e delta: 

Ter ( appena entralo chiude ) Bravo Ploro ! 
Bravo davvero'. Questa mallina vi siete fallo 
aspettare. 

Pte. corrucciato) Quasi quasi non voleva più 
venire. 

Ter. E perché, di grazia, non volevate venire? 
' (con prentuta) 

rie. Perché, perchè... 

Ter. Su via, perclie? 

Pie Ho a dirvela? Mi arrabbio vedendo che .state 
ad'ascutlare le dolci paroletle che vi susurrano 
all'orecchio coite persone che non ini entrano 
in capo. 

Ter. {.sor freso) Come sarebbe a dire? 

f'te. Per il pruno, il segretario di iiii'ssere, che 
vi fii ridire tulle le volle che vi parta. 

Ttr. 'riiteiido) »'h: oh!... un dice la'i cose... 

Pie. Sle le iin.iginu io le cose che v di(*e;tna viva 
il cielo!... (tt zaniu la voce) 

Tir. Non alzale la voce, geloso ìo..k detto! La- 
sciate parLire a me. Le parole non sono falli. 

Pie. È vero, ina intaiilo. . anche iNane il barca* 
jiiolo .. 

Ter. (.piccalo') Piero! andiamo troppo innanzi. . 

Pie. {con colore) E quch’altio... quel garbulis- 
siino inessor Luigi Giioro?. . L'ho veduto io toc- 
carvi le inani, accarezzarvi il mento 

7'er. ingenua melile) oh cose che fanno i gran 
signori in aria di protezione! 

Pie. Che su io se sia proiezione, n altro?. . Dalle 
piccole cose, qiivsli signori pas.-aiio alle gran- 
di: viva il cielo: non voglio clic iilcnoo vi parli 
che alcuno vi tocchi Questo privilegio dev'es- 
.Scie lullo mio. K vi avverio, che se iin-sscr 
Luigi vi {ara qu.dclic schei %o, e che io lo veda, 
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non An come nndrA'a loriiiinare la fucrrncla. 
K poi, s:ipel«! eh»! colui non Io po'ao ^ edere. . 
Ho k mio forti milioni, che non poAso «lire ud 
una rauu7.7.:i «‘oiiie \oi. (.dtrisu) iiisoinm:i in 
faccio Piiiiiore con voi da setino, e non per 
isclierzo Voglio dire, che ho inlenziooe di 
Aarxi. L'Iio dello anche a mio padre; e se de\o 
es>ierc \ osino marito non voglio che .si dica p«*r 
Venezia. >< uh guarda il Fornaretlo che ha spo> 
.salo quella, .n So io cosa vuol dire queslo mollo! 
Non mancano le rati ivo lingue. Figuraievi; co* 
sloro non la risparmiano neppure ai palrizj. 
Somme.ssa:neiite si, ma pure ho odilo susur- 
rare certe voci. , per esempio, ho inteso a dire: 
^oi plebei porliaino il sa<TO, menire i pa- 
lrizj allevali nella crapula, nel vizio, in inez7.o 
ini bagordi ..*? [con anima) Per r.inimu mia! 
Mes>er Luigi è di quella razza, ed io ho la pelle 
delicata; e di colei che deve esscpe mia moglie 
non .«i deve dir nulla, e chi de.sidera di diven* 
tur mia moglie deve conservarsi pura quanto 
la luce del .soie. Avete rapila? Si fa piestu a 
perdere t’oiiore... l’onore, questo tcsoru inap- 
prezzabile, anima e vita delle famiglie onesie 
e dabbene. 

7er. Se slasse qui alcuno ud udirvi, direbbe che 
io. sono lina elvella ^on isla bene, Piero, che 
vi facciale tiscire di bocca simili parole, iiè 
tampoco clic peii.siate male del fallo mio... Si 
su bene; una ragazza in casa di un patrizio... 
io non sono poi una befana... Signori di buon 
nmiire che vanno e vengono... conversazione 
di giovinoili... 

Pii-, ^ull .Saranno mai tanto libertini come nies< 
ser Luigi rtooro, nè goilraniio, come lui, di 
cosi poca btiona fama. Uh in>oinma! La vogiìu 
a modo limi, e viva San Maro»! .. uiUerwo) 

Ter. >0, II» Piero, mm li riscaldare, fatò ciò «m; 
vuoi. IO lo priioiello... le lo giuro iabbruc- 

VlUmlt.lO) 
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pie. Oh bravat Cosi n»i piace. 

Ter. Cos'hai qui nel petto? 

Pie. bulla. 

Ter. Sento una certa co<a lunga... 

Pie. Ah >r, un foriero di siili' che Irovai per terra 
questa m-iMitta prima dcirulbeggiare. 

Ter. Kiiscia che lo veda. [con curiotìlà) 

Pie. Vedi, è Riamilo iti argento. Se fosse iiii'al* 
Irò oggetto le lo donerei di buona voglia 
Ter bo. no, lientelo pure. l/>oi rifleUeudo) Però 
faresti bene u titelterlo giù, perché il portarlo 
indov-o... 

Pie Ho gi,ì pensalo di privaruirnc. Passando per 
Rialto In venderò ad IMI orefice. 
ler tiravo. Ziilo! (ai mette in ugeoUo a degira 
ileW ailnre) Mi pare che di là si parli, (.sulla 
Voce) Piero, conviene che ci .«e puri amo.. La p»- 
drona non lurderà mollo a discendere. É solihi 
a far robizinne in questa stanza, e poi starsene 
in quiete leggendo qualche libro. Essu non man- 
ca mai alle sue abitudini 
Pie. Separi.«moci pure. Buda però... 

Ter. .Sta di buon animo 

Pie. Ti amo qiianlo 4a luce dehniei occhi. > 
Ter. F.d io aUrctlaiito. 

Pie. Ma se mi accorgo di qualche cosa avrò U 
coraggio di noti guardarli più in faccia. Siamo 

intesi. 

Ter. Per carità non dirmi altro, che mi fai torlo. 
Pie Ci rivedremo siassera? 

7cr. < 1 , aIPnra «Iella conversazione. Vieni al 
solilo col Ino balfellettn... però non più alla 
priniOj ma alla terza linestru dei mezzanini «li 
fianco al rio. i.«i//er;ra) Ci diremo tante belle 
cose!. . 

Pie. .\li Teresa! Se tu potessi discendere! 

Ter. Uh si, «liscendcre! Con le gondole che sono 
al por Ione (lell’aeqna?... Vi sono sempre bar- 
«ajiinli ,. , 

Pie. Hai ragione. Dunque, a buon vedervi. 
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Ter. k biioti vederci. 

Pie. In bultellu... ;iUi)ngsndo il rollo. . 

J'er. È il destino (irgli aiu;nili 

Pie. Ainieno. dammi ora un abbraccio. 

Ter. Prendi. 

Pie. A siassera? 

Ter. A. slasscTa. {intanlt avrà npertn la parla., 
t Pietro esce. Quindi la ehiude e lornnmlo 
sut davanti dice con una specie di sicurezza') 
E sUisem spero di darli una bulla coiisola7.to> 
ne. Mi venne ad un trailo un buon peiisiern. 
Se mi assiste il coraggio... |M)vrro Piero... non 
a\rai più briga di ulluitgare il collo, nè di 
purlariiii di ua.srosto e alla .sfuggila, (.si apre 
la porta a destra) Oh buon Dio! Ecco la pa- 
drona. Un nionienio di più .. Cielo, ti ringrazio 
che se n'e andato a tempo. 



SCF.^A III. 

Elena e della. 

Eie (^vedendo Teresa, la quale alla venuta di 
lei t' inchina, Cosa fai qui? Che vuol dire m 
*qursla slan/a, ed a qnrsrora? 

Ter. (^un poco confusa) Era venula per vedere 
se mancava nolia .. se... 

Eie. («Il verso la porla di mezzo, c la osserva) 

Ter, {da sè) Tremo lolla. 

Eie. porla e stata aperta'... 

Ter. Ron credo... 

Eie. Oh si, è stata aperta. 

Ter, Possibile! 

E/e. nomando sul davanti) Qui vi c stalo qual- 
cuno. 

Ter. Porse il padrone... 

Eté. No; Lorenzo e aurora nel suo opparlainenlo. 
{yuarda fissi Teresa) Teresa, qui vi,è del un- 
Itero ! 
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Trr. Signora .. 

Jìfr. {con tuono) Sì, del mi?lern. vieni qua, av- 
vicinali. {la prende lon nnbilt confidenza) lo 
li ho lolla alia tua villa e dalle hracoia de' 
luoi genitori, inenire cri ancora fanciuIleHa , 
cojl’idea di educare io le una per>ona che ini 
servisse più «li conip.-ijina che di cameriera, lo 
mi resi dunque garaiilu di le, e verso i tuoi 
geoilori e presso il inondo. Se lu coltivassi 
qualche IrcH’a sarebbe cuinpromesso il decoro 
delia casa Loredaiio, e allora sarei cosirelta 
ad abbandonarli in balia del tuo destino; per- 
chè, vedi, la plebe spia allenlainente i passi 
di noi patri/.j, nota scrupidosanienle ogni no- 
stra ineiionropera.e dalia condotta di chi ci sla 
dappresso giudica della nostra condolla, e Irne 
orgoniento di morale o di critica, a seconda 

■ deriinpressioiie-ihe riceve dalle azioni dei no- 
*lri soggetti. 

Ter. Che dite mai? 

£li\ (ciiH nobile cnlusiasmo proseguendo) Nò io 
coodanno qiie.'*la plebe; percliè I patrizj ai quali 
iddio, olire il rango, ha conccdulo beni a do- 
vizia, devono essere scevri di quelle macchie 
che tiilvolla sono la conseguenza dtd bisogno, 
e noi donne parlicnlannente, o figlie o megli 
di cote..<,li palrizj, dobbiamo essere ii perfello 
iiindidlo (li mia savia condolla, e di irrepren- 
sibili co-lumi per non ìsfreiiare la lingua delle 
donne del pnpulo. e offerire a queste coi no- 
slro esemiiio uu'nrma si.cura con clu' difendi re 
il loro malf.illn. (puM.'wi) Ora die li ho spiegalo 
il mio senlimcnto, regolati, buona figliuola, 
t. se mai per errore lu avessi posi© o fossi 
per porre il pi(>«ie sopra qualche negra pietra, 
rilifalo, e versa nel mio seno il segielo del 
Ilio cuore; che qualunque .sia per ts.«crc Iro- 
vi rai in me più che la pudioua, lu so: ella e 
l'aiiiira .‘i ffel I uosa. 

f. 40 ^ fi ro> nuli Ilo. 3 
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(</f‘c/«o) Ah fi, le xosire espressioni mi ec 
ciluiio alla coufideuza. (con qualche, limUiezzn 
Sappiale, die io amo .. e il timore che vni po 
leste sgridarmi., faceva che io parlassi in st 
greto al mio nmante. 

Eie. icon nobile sorriso) Sgridarti! L’amor 
quando è onesto, non è «Iclillo. L’amore e l 
più nobile, la più sublime delle umane pas 
sioni. 

Ter. {allcqra e con ingenuità) Che siale ben* 
delta ! Voi mi consolale. 

Eie. E chi é queslo amante? 

Ter. {con tulla l’e.^pansione e presta) Un buo 
ligliuolo come forse in Venezia non si trova 
secondo. Savio, dabbene, costumato, religioso 

Eie. (con sorriso) Adagio, adagio! L'amore all 
volle fa anche travedere. 

Ter. iWa sul conto di Piero, io non nv’ ingann 
Lo dicono tulli eh' è buono! 

Eie. In fine chi è ? 

Ter. È il figlio ili Marco Tasca, il fornajo di cas 

Eie {approvando) È verojc un ragazzo di buoi 
indole. 

Ter. Oh vedete, se dite altrettanto anche voi 
' (allegra) E chi può dire il contrario? Sfido 
a trovar persona che possa dir male di quel 
perla ! 

Eie. Ebbene; parlerò prima' a mio marito; 
quando egli non abbia di che ridire farò chii 
mare il vecchio .M irco; e .se anche questi n( 
ha nulla in contrario, per ine sono conleni 
Anzi li darò una dote conveoienle. 

Ter. Quanto vi sono obbligata! Però siate pe 
Siiasa, madonna, che io ve l’avrei coofida 
questa mia inclinazione. .Asf*tl a va il niomeu 
che mi venisse il coraggi»., «(c»** sicurezz 
Wa ora il coraggio me lo avete dqtn voi, ti) 
«he tulio camminerà con la buona ventura 




ATTO SECONDO 



SI 

SCENA IV. 

Lorenzo Loredano e dette. 

Lor. Mia cara Elena, sei già qui? Oh quanto ne 
godo ! Come li senti ? ' 

A'/e. Bene, Lorenzo. Buon giorno. 

lor. Bonn (li. t abOrnccinudoln') 

/'■le Ti sei uiverlito alla festa in casa Pisani? 

Ivr. Oh sii come si imleva divcriire un marito 
che aveva la moglie ritirala nelle profirie stanze 
percliè indiS|nista. Ma un iKOUn d' affari (li 
Sialo . vi andai [ver C'iiivenienza , e vi re«lai 
solo pochi iiiinuli dop" la mezza noi le. Tutti 
mi chiedevano conlV» di le. 44 Messer Lorenzo, 
dicevano , peccato die ntanclii ad accrescere 
il brio della fesla la vostra Eiena ! la prima 
delle no.sire stelle lo f.*ceva ie lue scuse’ e' 
fra me slessii... debbo dirido?. . »enliva alcnn- 
clip d’o'goglio. e godeva neH'ud rii celebrala 
colariin; a sc;;nn c!ie se tu VI fossi stala non 
sarei rieiilrato in casa che a festa finita. 

Eie. (sorridendo e locrafidooli *1 inculo) Sri ve- 
raoienle grazioso, Teresa, fa che rechino la co- 
lazione. 

’J'er. Subito (poi so'hivocti ad FJena) Qiieslo , 
madonna, mi pare il bel momento! (porle dn 

destra) 

lor. (ffvnrdnndo dietro a Teresa) Si f' ogni 
g'Orno più grande la tua Teresa ! È semjire 
buona, non e vc’o? 

Etc. Oh «I, sono coiilenta 

l‘>r. Basta die ndfT la guasti qualche amoretto. 
Bis^igria teneri» d’occliio, veli! piirlicolarmenle 
coi nostri gondolieri. Cosloro hanno cei'te ma- 
niere .. Noi patrizi lo sappiamo... certo brio, 
certa g .lanicria... Ilo sempre veduto che per 
una fircOslun/.à ; 0 p(ir f altra, le cainericre 
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drlle nostre case «ono diventale mngli dei goi 
dolieri !... C intendiamo gin Elena ?. . 

Eie. (con vezzo) olii oli! mi fai ridere. Però qnani 
hai dello è lero Ma Teresa ha alir> inclini 
zinne... e ine ne fece <li via la contìdenza. 
partilo a mi inclina, lungi dui dispiaceriD 
ini va anzi a genio. 

Lor. (con quutche nUcrmione') Diamine ! a d 
cioti'iinni nenia di niarilarsi? ^nll slà fon 
bene in casa niisirn? Che vuole trovare di ini 
giio di una padrona, che la traila (|uasi coni 
Mirella ? > 

Eh Ma la padrona non è iin murilo. D'ali rond 
min caro Loreii/.o, quando il cuore di una r 
gazza incomincia a provare i pai|i|ti d'amor 
non cerca, uè conosce che la propria inclina 
/ione... ^e vedi l'esempio in noi; il nosirn in 
triiiionio e stalo d'aiunre, ed ecco perché aiair 
felici e ci vegUaiiiO bene 

Lor. uh Elena, quanto mi sei cara! (uòòracctoi 

doli 



SCENA V. 

I i 

Teresa e delti. 

Ter. (rrguUn da due servitori , uno dei qua 
Ma una soitocoppa con sopra due grandi chi 
chete iforgenitt, o di porcellana dorala, e d> 
i/iscolliiii. L'alirr.nn Odssoja egualmente d'u: 
.genio o di purccllana, con latte, ed una bo 
tig'ia nera con ■nialoaqia. Jl tulio viene pos 
sopra un piccolo tavolo che si porla nel mezz 
Teresa dispone due sedie, una per parte d 
tu nulo, òulla suttucoppa vi Sono due bicchiei 
u calice) Ecco ‘servila la colazione [avendo gt 
versnin, do la prima tazza ad Elem 
Eie. (la olire a Lorenzo) Prendi. 
lor. No, servili. 
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Eh. ^cim vezzo) Non si>;ooro: la pmninenr.a .il 
|)u(lroii(> di cusii... uir uomo di Stjlo, al mio 
sovrano. 

Lof. A tuo marilo, mia cara, (prenda la tozzo, 
cd Elena si seroe di quella offerto da Teresn) 

Ter. (da sé) BencdeMi! coinè si amano! Oh au« 
ch'io sarò e^ualmeole felice con Piero. 

Lur. 'Sotto voce od Elena') Qual è il parlilo ch« 
si è ullerlo a Teresa ? 

Eie. (c. 8.) È il (ì}!lio (li una famiglia che viv« 
solfo la nostra proiezione: Piero, il Fomarelto. 

Lor. oh vedi! Cosi giovine gli è venulo il piz/,i> 
core di prender moglie, (sotto voce c. t. e quar- 
ti ondo Te'csa) 

Ter. (da sè) Messere mi gnard.i ! Scominelterci 
che la padrona gli ha parlalo di me io8>e«‘« 

vondo soU* occhio) 

Eie. (solfo voce a Loredono) che ti sembra? (a 
questo punto i servitori jxulauo via il tutto) 

Lor Un iiionieiilo. (>i / erc.sit /’oi'/e; Qiianlo lenipi» 
e, Teresa, che non vedete i vo«lri parenti? 

7Vr, (liuuito) Saranno iin-a In? mesi, messere. 

Li>r. Vi piace lo slarc in-l mio palazzo? 

Ter. itìt;tuuiim>nte ì oli tunio, tanto! 

lor. Di maniera chu non pensate di tornare tlU 
vosi re case? 

Ter. Ter ora no. 

Lor. Ne lanipoco di maritarvi? 

Ti-r. (veritotjnnuilosi) Questo poi. . 

Lor. Diceste leste, che vi piace tanto, lauto, lo 
stare nel mio palazzo. 

J'er. (facinilosi auiiuu) Ecco... dirò., ogni re- 
gola, ho inteso dire, va soggetta ad eccezione. 

Lor. Se prendeste marito converrebbe die an- 
daste a vìvere con lui. 

7'er. Si potrebbe anche combinare .. per esempio, 
(nbhasso mio il cupo) l.'ho a dire? 

L'if Pariate tiberaineiilc. poi suUucocé ad tleua) 
Qoaate mi divirrle! 
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Ter. (prflsi'o ed (miniata) :*ì potreLbc combina 
<ii stare tulli (lue sullo il vostro lello. 

Lor. (cou serietà e con .•‘UssicfjO) Duiuiue ave 
un'iiu'linuzioiie ?... Dunque avete voloiilà 
iiiarriarvi? 

Eie. (sottovoce) Lorenzo, non sei già al con sigi 
dei Dieci' 

/.or. {si-rridcndo) È vero. 

Ter. 1.401/0 voceud EIcna) Lascialecbe me no vati 

SCK^A VI, 
t^erpo c delti. 



Ser. sialo recalo per messere queslo fo.sii 
Onlanlo Teresa porta indietro il titolo a 
ha sei Vito per la colazion 

Lor. (prendendolo') Vediamo. i,i7 servitore est 
/.oreda-no apre e JcfiQe fino ad un certo pan 
quindi esclama) Viva Iddio! la è cosa oram 
troppo scandalosa Si giun;:e perfino a me 
tele le mani addosso ai patrizi ed assassinai 
snile piilibliclie vie! Un giorno n Tallro, se n< 
si reprimt! tanta infamia, vedremo oltrepassa 
iinptiiiemeiile le volte del palagio ducale, p 
netrare nelle sale, e balenarci i pugnali sul 
fruirli iinclie .hmIuIì su quegli scanni uve cr 
la iiosira severa, nia imparziale giustizia, re 
diamo rispcllala e temuta la santità del 
leggi, e la maestà della repubblica, (c-on lùt 

Tentusiasin 

Eie. (con premura') E chi è stalo assassinato! 

Lor. Riesser Luigi Guoro, il figlio di Girolamc 

Eie (.con gran sorpresa) Luigi! 

Ter. ida se) Quello di cui Piero aveva tan 
gelosia. 

Lor. Maiedicinne alTassassino! Nessuna pietà p 

Cosini, nessuna cicnU'HZa! 

Eie. £ il ivo! 
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L«r. UfJilc È -litio a'>sa^siiialo nella notte 

scorsa nitìs-er Coiai (Jiiorti, figlio di messer 
” Girolamo, (la un nomo della plebe. (jli fu 
« lasciiito coiifìlio tìci petto lo stile, e non gli 
r> e stalo derubalo ver.im oggelto. Sembra clie 
la mano che Io ha colpito sia stala spiala 
dalla vendetta. 1 piò forti iiidizj sono ri\iT)Jti 
’» sopra... iinlerroDi pendo) Per itjdio! ini no- 
stro [trotelto. (.seguila a /cflycrc) “ Sono rivolti 
” s pra certo Pietro Ta.sca , detto il Foriia- 
•' retto. ” 

Ter. Gran Dio! (coprendosi il viso colle inani) 

Eie. (come slonlUa) (Iosa hai detto? 

Lor. (ripetendo la lellura) « I più forti indizj 
« sono rivolti sopra certo Pietro Tasca, dello 
» il Foroarelto. »* Vedi Elena per chi rinle- 
Tessavi? E tii, sciagurata, con chi amoreggiavi? 
Ah questo è giungere aH’eccesso dell’inlainia! 
Sollo .‘embianle cesi ingeiino. sotto quelPappa- 
renza di bontà nascondere un animo cotanto 
perverso. E quale motivo può mai averlo iii- 
dollo a coiiiinetlere un assassinio cosi orrendo! 
• la? (con animo concitalo suona il cani pan e Ilo) 
Alt il patibolo e poca pena al suo debito! 
(rsce ilMrcUore) Avvertile che sia pronta la 
mia gondola. {ilServUoi'e parie) Voglio andare 
da messcr Guoro; voglio Indagare, investigare, 
eoooscere ogni henchè lieve circostanza., vo- 
glio udire io .-les-o i particolari del fatto... lo 
impone il dovere, lo e-ige il grado di paren- 
lela che a lui mi avvince, lo comanda inlìue 
la giustizia. Passerò indi al coiieiglic; eia tiio- 
neià inesurabile la mia voce, jieiche si dia un 
trciiiendo esempio alla i>|ebe, con la pronta 
condanna dello scellerato colpevole. (l‘of «io.s- 

sirno calore) 

Eie. Spo.so, non precipitare il tuo gimilzio. 

Il mio giudizio sarà ben maturato. 

Ter. .Signore, pietà! (piangendo) 

Lef. Ndu v'ha pietà laddove si traila u'assaa- 
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staio! La legge reclama giustizia... e inrsora* 
bile giu.stizÌH. Io non ascolto altra voce che 
quella della leggere a questa soiiiojessaioeiile 
obbedisco i parte da der(ra\ 

Ter. (^suffusa in lagrime s'inginocchia dinanzi 

ad Eletta) 

Eie. [la rialza e se la stringe al seno) Sventu- 
rata llgliuola! 

Ter. Ah si, madonna, veramente sventurata! t^er 
carità abbiate voi cumpasaioiie del mio povero 
cuore. 

Eie. Asciuga le lue lagrime... rinfrancali. Co.sa 
ha mai fallo quello sciagurato! Ma or via; la- 
sciami alquanto riavere dal min sturdiiiienlu: 
Una tale nuova mi ba cosi turbata, che non 
ho mente che mi suggerisca in questo monienlo 
quello che si debba fare. .Mio Dio! la fatalità 
vuole che l’ucciso sia anche un parente di mio 
marito! 

Jer. (ne//.t massima desoli zio ne) Dunque non 
vi è speranza?... Ah sento che io morirò di do- 
lore! 

Eie. Mi viene un’inspirazione!. . Vado a scrivere 
a mìa sorella... la moglie di inesser Giovanni 
Tiepolo, perché suo marito, che gode credito 
presso il consiglio dei Dieci, c presso la <^ua- 
rantia, procuri di conoscere bene la co.sa , si 
degni assumere la proiezione di riero, mentre 
vi potrebbe anche essere di mezzo un equi- 
voco. Attendimi, e spera. (parte da destra) 

Ter. Che speri! Ah la è una scarsa parola ! un 
ineschino sollievo! (piangendo) Mio Dio! mio 
Dio? sono pur sforluiiala. (in questo mentre si 
bassa atta porla di mezzo con premura) Uh 
cielo! Chi bussa a questa porla? 
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SCENA vi;, 

Pietro al di fuori, e della. 



Pie. (a mezia voce) C’é alcuno qui? 

Ter. {tendendo l'orecchio) oppure?. . 

Pie. Presto, se vi e qu.tlcuuo, aprile. 

Ter. Si, si, e la voce di Piero, (apre la porta') 

Pie. {entrando esterrefatto) Ah Teresa! Dio e la 
buona ventura uii li fanno trovare. Se tu sa- 
pe'Si... 

Ter. So tulio; ed hai coraggio di venire in que- 
sto palli zzo? 

Pie. (con inqenuilà) Perchè no? lo non ho fatto 
nii-nie... non ho colpa di sorta. 

Ter. E se non hai colpa, perche sei cosi pallido, 
coni ra (fa Ilo? 

Pie Dicono che la giustizia mi cerca, ed io la 
fuggo, per che non voglio aver die fare con lei; 
io non la conosco ed amo di non conoscerla 
inai. 

Ter. Ah sciagurato! Non sai di che sei incolpato? 

Pie. Di che vuoi che m’incolpino, se ncn do im- 
paccio ud una mo>ca? 

Ter. Va via ; corri a nasconderli nelPangnlo il 
più remolo di Venezia... in un altro mondo se 
e possib le. Sei incolpalo nienle meno che di 
avere assassinalo inesser Luigi Giioro! 

Pie. (con tutta l'anima delPuoino innocente) Io 
un omicida! Viva Dio, non è vero: sono inno- 
cente di quel siiugue.. è una cdiinnia. Teresa, 
in’iinmagiuo che non la crederai; oh no, non 
la credi. Dimmi che non la credi, allnmeuli 
io divento un forsennato. 

Ter. Ma uiesser Lorenzo ebbe la notizia... 

Pie. Notizia falsa, calunnia infernale... E tu hai 

-potalo prestarvi fede? 




38 



Ih rftRNA RETTO 



vm. 

V 

Eletta c delti. 

Eie. (verso 7’/>re*n) Cosa signific.iiin quesle grida? 

7Vr. (iiccenna Pietro') Madoim.i, è qui... 

Eie touic ! voi in questa casa?... e tu gli desti 
ricetto? 

Ter. (con ansia") Giura che non sa nulla del 
caso occorso, chV imiocente, ch’è qui venuto 
perchè gli fu detto che la giustizia era in trac- 
cia (li lui, ed ufiinchò voi lo proteggeste. 

Eie. Nella circostanza di che si tratta, non de»o 
neppure sopportare la sua vista. 

Pie. (col più (grande dolore) td avreste cuore 
di danni in balia della forza? Ah madonna, 
lasciale che si catini il trambusto, che si co- 
iiosra meglio il fallo, che si venga in chiaro 
della verità ónde non abbia a patire a torlo. 
Se fossi reo, credete che \i parlerei cosi fran- 
camente, che porterei altamente la mia fronte? 
oh 00 , non avrei coraggio di fl.ssare i mioi 
occhi nei vostri. Li «bba.sserei al suolo « cer- 
cherei di nascondere nel centro dell.» terra 
perfino la scintilla del dubbio, o del sospelto, 
che polessern Iramandare. ' 

SCE.W IX. 

4.9erro e delti ^ indi il Fante. 

.Scr. Madonna, vi è di là il Fante della Quaranti* 
Criminale che ilomaiida di Pieni il Furnaretto. 

Ter. {sitavemata) Misericordia ! 

EJe. Ditiigli che qoi non v’ e. {mira il Fante) 

Pan. Ti on potete, ni.ulonna, sottrarlo all’Inqui- 
sizione. Cnnscgoalein. 

Eie ic-nn Càtare) Etì ardile in tini c«$à patri- 
zia I... 
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Fan. W rase patrizie non servono di «cudo* ai 
deliqileiili di [iena capitali’. 

Pìk. (con tutta l'uniina) Ma, in nome di Dio, dita 
di che sono reo! 

Fan. A me non spetta Penlrare in detlaì;li; io 
non faccio che eseguire ;:li ordini (k-Ha jiiii- 
stizia Segiiileini Aia pi ima datemi quel pu- 
pnalc che vi esce dal petto ! 

Pie. Non ho pugnali io; questo è un fiderò che 
lrov.ai stamane poco lungi dalla boi lega di 
roiiipare Giovanni. 

Fan. {glielo Ittca di mano dicendo) A me; se- 
guitemi. 

Eie. {con dignità) l.ascialF lo. rispondo io per Ini; 
ve Io cotiseunef» mio manlo, se sarà colpevole. 

Fan. Ma io óv.xn... 

Eie. É in cas » di Lorenzo I.oredano, uno del con- 
siglio dei Dieci, icori imiionenxa accenna che 
jiiirto: il Fante ubhu»»n H capo ed escguiteej 
gli altri formano tableau relativo alla cir- 

cOìtanzai 
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n 

ATTO TEKZO. 

I 

Stanza nrgli appartamenti di oit-s^er Lorenzo Lo* 
redano. Mntiili curri'pondenti alIVpnca. Sopra 
un tavolino rocoorrenle por iscrivere. Porla iu 
ttiezzo, c due laterali. 

SCENA PUMI A. 

Marco, preceduto dal Servitore. 

Mare. 'COn impnzicnzu) Quante volle x'Iio a dire 
che sono velluto per parlai e con me'Svr Lo- 
renzo, e nuli per raccontare a voi i falli miei? 

Scr. lo non \i chiedeva ^e non che... 

A/orc, Quello die non voglio dirvi, oh la è bella, 
sapete! Quando sì è euslrelli a fare aiilicainera 
in una di quesle case. ,-.i liuva sempre rioler- 
rogalore che ci secca. Ilo altro io le*ta io ade.s-o! 
Penso che ho b soglio di parlare u iness< r Lo* 
renano e subito. L’aveie capila?... ho bisogno 
di parlare col vn>lro padrone. Dunque, se vo- 
lete fare il piacere . cioè, no; se volete- fare 
Il vostro dovere colt'annunziariiii , non f. rele 
niente più di qinllo che vi tocca. 

Ser >011 vi alterale die vado, (do sé) Che razza 
d’iioino!(cr<b*ij nella porla a destra dell'uiiore) 
' Afuru. {.uffannato) Con la te*ta che arde, con un 
vulcano nello stomaco, sentirmi importunare 
da tante domande: e da chi poi?., da ihi non 
può giovarmi in nulla, uh! c un turmenlo che va 
oltre ogni coiilìue. Uh Dìo! sono sulle spiiir!... 
ogni niinuio che pa*sa , è per me un' ora di 
angoscia ... Ma che ho fatto io inai di iiialu, 
perchè Ini dovesse accadere UA fattodi tal na* 
tura? kCòu uni ina) 



i 
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) 



Ut! StritUore, indi Dìrtnzo 

e dello. 

Set. (annunziando) Ecco il padrone. (parte 

dal ifiezxo') 

Afarc.' con espansione) Lodato il cielo! («a in- 
contre a messere volendonU baciare la mono\ 
ma quegli la ritira con buon garbo e nobiU. 
tnchle) All messere! adesso non mi resla altra 
speranza ette in Dio, e in voi. Ho parlato con 
questo e con quello dei slfrnori della Quaraii- 
tiu... ho loro dello alla rinfusa- quanto poteva 
dire un padre eh’e cerio in cnseienzi delPin* 
iinreu/a del proprio tii^lìuoio... Io ho parlato 
con mio figlio a tu per lu.chè mi è stato con* 
ceduto un cidloqtiin, e potei assicurarmi . Ma 
quei benedetti s gnori con la loro lisonoinia 
.severa, con quella fronte rugosa, e qur*l|p ci- 
glia iiggrollule, noli mi hunuo ni •{ gnarnalo in 
faccia, o IniPaì più a qualcuno d'e>si è uscito 
di bocca: Vedremo. t»li si, \edremo; in un af- 
fare di lauta importanza, in im affare di vii» 
0 di morte, e di vita o di morte di un inno- 
cent»*! (piangendo) 

Lor. C.iluiatevi. Il \oslro stalo mi fa compas- 
sione... ma io non posso giovarvi, mentre... 

Marc, (presto) ^j, che Io potete, messere. Capisco 
a volo quello die vorreste dirmi. . ma quando 
si traila d'.iiituceoza, noi! ci Sono cutiveiiienze 
dì fauiiglia .. nini si guarda parentela... e Iddio 
comanda di salvare il suo simile, tanto più s'è 
iiiouei'iile. 

Lor. E die vorreste?.,. 

Marc. Che mettiate una buona parola voi con 
qoi-i Signori... Una parola di iiiesser Lnredano... 
di Olio ib i Dieci, credo ehe possa valere q.ial- 
che co'^a; c qiie.sla parola in favore di mio ft- 
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glitiolo, Tf lo a<'‘ii-iiri> io, potrle spenderla lil 
lanieiite che non sarete pimlo cumprome'iM 

(con decisa banurie 

Lor. Voi lo dite, ina non hasla; nienire io d 
mesi dacché si agita il proccs«o^ non fu IroNa 
veruna circo'lanza che possa spargere alme 
^iii'oiiibra di dubbio sulla reila di M)s(ro| 
glio. li suo dire sono 'innocente o non è v 
lutalo dalla legae. (unto più <|oaiidn sul bun 
del giudice esiste una pru^a incuntraslabib 
parlante a di lui damili. 

Marc, (allei ondosi I Mi» possibile ohe non la v 
gliano intendere quei benedeilì uoniioi de 
Qiiarantia, che qu<‘l foilern l’Iia trovalo?., 
poi io vengo preslivalla conclusione .Mio (ig 
è innncenle, perché guarda sempre fraiu-o 
fflccia ai giudici: alza gli occhi v * rso Dio sen 
paura... e non si alza al cielo senza paura 
Sguardo di un ussussìuo. tvede vciire Eie. 
• dulia sinistra deli' alivi 

' SCE^A III. 

Elena e delti. 

lUarc.Dh brava madonna! venite qua arche vo 
dite (|iia Icilio cosa a messer Lorenzo |»erct;è 
assista. Diancine' che lutti vogliano dare / 
dosso al mio jiovero Piero?, Ctorenzo fa •. 
, ìiioi'H Iti culo) Ma alla Ho line anche noi siai 
di carne come i palrizj... 

Eie. (mitri oiniieiidoUi) ftloiicralevi. (poi con pi 
mura sollovnce a Lurtnzo) Lorenzo, non <1 
n-lta alle sue parole, è la disperazione che 
fa parlare. 

Lor. aei.so ihirro con di(inità) 1 nostri mai 
.strali, e nella ilominaiiie e Inori, sono il pi 
l.tdii) della gloria e dell’crpula veoezi.iiia. t, 
pisano Con cgoiile bilanci.! la suite del nc 
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« dui povfro, (l«-l nobile c d»-I plebeo. Se per 
vostro filmilo risultermiiio delle circostanze fa> 
voreNoii, state lran<|Uillo, che sapranno valu- 
tarle. 

AJtiì'c. ( tnr/}(ietnnr/ost'i ila come posso slar Iran- 
quillo se non vi è p>ù il tempo materiale? D'tm 
j^ioroo alTallro. dopo In campana del mezzodì, 
come il consueto della Qoarantia, può essere 
proferita la seiilenza .. anche oj.’}i' stesso se m;- 
corre!... K se ciò acciidesse?. . Sé . All! al solo 
peiKsarlo io abbrividisco!.. Per carità, madonna, 
dite a vostro marito che tolga uno .svenlnral» 
padre da laida sciagura. .con angoscia) 

Eie. (asciugandosi gli occhi) Il vostro sialo mi 
fa una pena inesprimibde, e se poteste leggere 
uri mio cuore. . Ah perche non non isià in me 
il poter' i consolare! Kulla meno io non dispero. 
Teresa non è ancora rieulrat-> in palazzo. Kita 
si è recala alla Quaruidia, perche colà cliia- 
niala ad nn nlliiiio confioido. Chi sa! forse 
(pialche inopinale circo>lanza poirehbe alle 
volte far nascere dei sospelli tieiraiiimn del 
giudici, e alliira, assistila anche la causa da 
cloqiieule difesa., (ve» so Li>reii:o con signi^ 
ficanzuì ISon è vero che liti'' eloquente difesa 
può tornare a vuidagglo di una (ausa? (iià 
tu mi coinpreudil (movimento di Lorenzo per 
cui Elcita incalz i il suo dire) .Ah l.oreiizo! 
Segui grinipulsi del Ino cuore .. lo li conosco. 
Quel cuore non fu mai chiuso ai .sensi di pietà. 
Ma se pure per mala ventura di que>riufeiice, li 
trattenesse un rigido dovere , sprigiona ogni 
vano ritegno, che e sublime lo scopo, e degno 
delPoccbio di Dio il togliere o alle' lare da 
grave sciagura la misera e soiTereide umanità. 

Marc, (con entusiasmo come uno che si sovviene 
di un fallo) Ali me.s.ser Lorenzo! Mi passa ora 
io hienle un fallo... Eravate ragazzo, ma )iori; 
du'elc I icurilar'Clo. Ilo ic.so aiicTiio uusci ^j- 
lio... somnu>; immenso, alla \uslra lantiglia. in 
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»ltorn rra giovine io pure.., non aveva ancora 
pri‘!>a moglie... Vi rainin<nlale di unti notte 
d'estate dei tempo in eui passavate a villeg* 
giare con i vostri genitori nel mio paese, 
qiiaodo poco mancò die il minore de’ vostri 
fialvlli, mu.sser Giovanni di buona iiienioria , 
non atTnga'^se in p*eno cadale, pres.so il vo.slro 
pa|.i?zo. nel quale era cudnto per isbadatag- 
gine?... Eravate presente anche voi. lo passava 
per caso, mi* slanciai in un lampo nell’acqua 
e lo .salvai. 

Lo*'. Voi... Fosle .voi?,.. 

Af*irc. Ah! non mi fo meraviglia che fra il tram- 
basto dei festini e Ifl magnitlceuza dei conviti, 
i ricchi dimeolichino gli scorsi pericoli e- per- 
tìno le sembianze di chi non curò la propria 
vita per Siilvarli! 

Bl*‘. (.rintprove'undolo') Marco!... 

More, ^^*n parlo più Sto a vedere, ora che gli 
Ito rinfri scitio la iiKMiioria, se messere e capare 
di fare per mio figlio quello che ho fallo io, 
ilie-chiiio plcb'*o, per suo fialcllo. 

Lor. (si po/*c al tavolino e xerU e) 

Marc. (.Sullo voce ud HI- n*i avendo veduto messer 
Lorenz * pofsi a «c/'ioere) Alt madonna!... che 
Iddio gli. a vesso locc.ilo il cuore... die ci pro- 
teggesse!... 

Eie. Voglio lii-ingarmene; oia voi alleniate di trop- 
po il freno alla lingua. v.Qìt *i*ibnla e sott»>'oce) 

JUarc. (fCjualmenie sottovoce Eh quando la piaga 
.«aiiguioa , non si piio viehne alla lingua di 
esprimere liberaiiieute il dolore clic ue strazia 
raiiima, e ne sale alla lesla. 

Lor. (avrà piegato il foffl‘0, e posto in vna so- 
praccat'la suila quote scrive la dirczionej 
s*iona il enti* panello , entra un Servo n cui 
dice) Qucslt» .scritio aila sua direzione, (i/ Servo 
porle, indi a Morm) Ho fallo qiiaulo lio |»o- 
tolo. iVoii vi proioelto nulla., ne vi lusingo; 
Staremo a vedere.^ (tnìru dalfa destra) 
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Marc, (dfipo pntisa e avendogli guardalo dieiro) 
Il ciie \unl dire: va in pace, u sura quello clic 
sarà. A voi, fate del bene al vostro prossimo. 

pane c]ie li verrà restiliiilo, dice la aiviua 
legge. Ma non è vero, perciocliè nessuna occ.n- 
eione più bella della presente può allendere. 
niesser Lorenzo per conlraccambiarnul il servi- 
zio riccNulo! E invece si limila a dire; Staremo» 
» vedere, (con tinimo) Ah perche non ho detlo 
anch'io per suo fratello in quella notte, in 
luogo di slanciarmi di botto nell'acqua, stiamo 
a vedere, si salverà forse da per se solo! Al- 
meno adesso saremmo a conli pari. Ma non im- 
porta. . faccia Dio! (con angoscia) Scusate, ma- 
donna!... Voi si avete uiranima In petto!... m.^ 
che vale ? ^on avete potere; e chi lo ha... (con 
piatito Ira la rabbia e il dolore) E bisogn.t 
acquietarsi, c morire. (per andare) 

Eie. {asciugandosi gli occhi) Fermatevi, Marco..* 
non partite cosi smarrito... 

fffnrc. È vero; non sono più padrone della ni'a 
le.sta : ma cosa facco io qui ? Non posso che 
accrescere a voi il dolore, e a me il martirio, 
ignorando quello che e per accadere. 

Eie, (guardando dal vu?:o) Ab', lode al ciclo... 
È fiùi Teresa. 

i 

fiCE.NA IV. 

Teresa c delti. 

Alare, (andando incontro''. Teresa... 

Ter. {sorpresa) Oh! Marco... 

Marc. Dimmi, tu che vieni dal Consiglio, cos^ 
devo aspettarmi? Sai nulla? flui nulla sco* 
perlo?^.. 

Ter. {guardando Elcng) Io... Nulla... 

JUurc. Non li formare riguardp dcjlji tn'S prfe. 
Y, 4^0. Il E'^rnoretfo, } 
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senza. Puoi parlare fraiicameiilc .. ito coraggi 
che basta per udire qiiaiuaquu cosa con calali 

Eie. Quali nuove rechi? 

Ter. La.sciateiiii prcadere fiato (^qetln sw di un 
sedia il zendnle dn leshi neroyChc aveva suh 
spalle] Sono cosi agliata... cotifusa .. Ali aii 
donna ! È pur t<*rril>ile trovarsi in ftccia 
quella Signoria'. Ilo tremalo tanto e tremo ai 
cora. 

Eie. (^impaziente) Dunque? 

JUarc. Via, la nome di Dio, non mi far stare sull 
spine. 

Ter. tcco. Fui condotta in quella sala, direi qua 
senza supere, come, c mi trovai ulta presem 
di quei incS'^eri, come può Irovarvi'i uno cl 
sogni; Regnava un silenzio profondo, che ai 
cor più rcndevasi misterioso da ua’arlerili 

' oscurità. Tutti gli occhi, ad un tratto, fumi 
rivolli sopra di me, e ad un tratto si abba' 
sarono. lo non ebbi coraggio di fissare alcun 
Dopo qualche inicrvallo di tempo odo una voi 
che ini domanda chi io im sia, e la mia mi 
dizione Aitcora tutta sb'goti da procuro rii r 
spondere alta meglio- Uu' ultra uice mi die 
fi Non servile voi io casa Loredaiio? » Bles-i 
si, io rispondo «* Conosccle voi Pietro Ta.sc 
dello il Fornurello? »’ Lo conosco, u Av eie sci 
lui alcuna rcLizione? ” A questa inchiesta, pre 
da rossoru, non sapeva che rispondere e ii 
ce va. 

Marc, (animalissimo) Ti vergognavi di dire cl 
facevi l’amore con lui, e che Piero ti coir 
spendeva col mio consenso? 

Ter. No, ma... 

Eie. Prosegui. 

Marc. Dunque? 

7’er. Lo ave^a dello un’altra volta; tanto è ve 
che un terzo soggiunse: u Qui side chiama 
per dire la verità; Iddio xi ascolla: xoi di )i 
tt'ile in esame cli'cgli era il xoslro aioaiilel 
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Trvmaiitf. « a fior di liibbro, prominriai. u K 
■y»*r». ” Allora mi fu It-lla ima lunga rari» , 
riie ascoltai iniiccliinulment»'; e quella caria 
(‘Oiiicneva il fatto dHP omicidio , il nome di 
Piero che nVra imputato , alcun clic ris^iiar- 
danle il fodero che gli fu Irovato ìikIosmi. « 
pili mille altre cu>e delle quali non mi ricordo. 
Finalmente mi fu ctiieslo ;e aveva veduto il 
FornareMo nella mallina in cui fu comuiesso 
l'assassinio. . se io nulla sapeva intorno a quel 
fodero, e se aveva tenuio seco lui alcun di- 
.scurso in proposito. Al che ris|msi tulio quello 
file io sapeva, e venni licenziala. Voi già sa- 
pete quello che risposi, madonna, poiché qnaolo 
Sapeva ve lo dissi lino dal di del primo esame. 

Eie. Respiro! {ruiScren'ttuloHì 

Marc, {con (jioja) Viva il cielo! mio ligiio deve 
essere salvo.. Aon li hanno domaodalo altro? 

Ter. Era quasi sul limitare di.-lla porla, quando 
fui richiamala. Retrocessi spavenlula. l)oi<o 
avermi fallo' giurare di nuovo, mi si cliicse 
se Pietro innamoralo qual' era di me non era 
gclO'-o di alcuno. 

Eie (cuti tjrandc iiremurn') E tu? 

7cr. Che veramente era alcun poco dominalo 
da tale passione, ma senza fondamento. . poi- 
ché in non gliene dava motivo 

Eie. (c. s) E li hanno chieslu altro? 

Marc, (impuziente) Parla! 

Ter. Wi chiesero, chi era preso di mira in quei 
suoi trasporli di gelosia? 

Eie. (con ansia) E allora lu? 

7’ct'. Cit'egli non voleva che io parlassi col .se- 
grelario di mes.ser Lorenzo, nè lampoco c«iii 
Giovanni, uno dei gondolieri di casa v. £ con 
l.uigi Guoro , r infelice assassinalo ? o di.s-o 
pre.slo uno di quella signoria che alla voce 
conobbi essere niesser Barbo, perchè friquentu 
la vostra conversazione. 
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Eie. (con premura vieppiù creteente') i cui 
hai ri«pO'to?... 

filare. 'inquieiO) Su via, cos'hai risposto? 

Ter. ^^.*pp(lrc con lui. 

Marc, (^battendosi la fronte) Ah! 

Eie iMCailla, rln* mai f^ersli! 

Ter. A qufl pillilo fu aperta una porla, si alzò 
una tenda , mi fu presentalo Piero in mezzo 
a quattro (Miardie, ftallido, slruvolln... e mi 
si fece ripetere l’asserzione che riguardava 
niesser Luigi Gìiorn. Udendo (|ueslo nome, Tin- 
felice trasalì, crollò la lesta; come un lampo 
si abbassò la lend», ed io restai instnpidila 
e senza Lato. (Marco »n attitudine disperata 
si copre it viso con le mani) 

Eie. Udisti nulla da poi? 

2'er. Tre voci che mi sustirrano ancora airoree- 
rhio Una proferire; «» L’invenzione del fodero 
sul prevenulo è innegabile. »* La seconda: 
(• L'n amore di mezzo! r* La terza: « Gelosia! 
passione che può guidare a qualsiasi eccesso in 
nuindi si suono il campanello, comparve il 
Faille, e fui tratta dalla sala, (klcna resta in- 

ter dettai 

Marc, (scuotendosi ad un tratto) Povero Ogliuolo! 
tu sei assassinalo, (certo Teresa quasi furente] 
All sia maledetto il punto ctregli li conobbe'.. 
C'ecrazionenl nome, per rae abborrito, di Guoro 
Per C( stili cagione dovrò soffrire perdita soprs 
perdita... C non vi sarà nessuno eapuce di sai 
Vare il tìglio al padre; un cilladino alla pa- 
tria; un buon suddito alla repubblica?., oi 
SI , si , questa repiibblic.i giu>ta lo salverà 
perché diversamentesarebbe ni utile che il Dog» 
ammonisse ogni mese i giudici del palazzo ai 
amniinisirare imparziale giustizia, senza iti 
slinzione di persona, o di grado. Potrebbe'* 
ruiicellare quelle cunfurlaiiU parole .scritlcsull. 
porla dell.1 Qnaranlia: ISessuiio verrà condaii 
Italo sviua giusto v fondalo giudizio 
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Eh. Per <‘»rilà Incute! Le vostre parole potreb- 
bero essere ri|j:tinrdate eoine sediziose. 

Alare, (.interrompendola con yr and' anima') Voce 
di padre, è voce di natura e non di sedizione. 
Avvenga che vuoisi di me, io non me ne do 
pensiero, lo devo cercare una via di salvezz»; 
e que-la via corro a cercarla intrepido; e se 
ii«n mi verrà dato di trionfare, andróaspiraredi 
alTannu e di angoscia sulla tomba dello sven- 
turato mio tiglio, (corre disperato uscendo dal 
■ mczXa) 

Eie. Gitislo cielo! egli va a perdersi. . 

'J'er. E forse per mia Vagiune! 

Elr. Wrli , o f.iiicinlla, le conseguenze dal Ino 
inculilo amore? Da quanti rimorsi non sarai tu 
straziala; Quante volte non li griderà una voce 
dal fondo dal cuore: « Tu in hai perduto! »» Pian- 
gerai; ina a che varranno le Ine lagnine? Ti 
peni irai delPorrore della tua depo-izionc; ma 
a che gioverà il Ino pentimenlo, se rinfelicó 
s.ira stalo colpito dalla legge? 

7Vr (nella massima desolazione') iSo, no, io non 
soprawiverò a questo colpo fallile! 

Eh. Per ora va ; ritirali nelle tue stanze... rlloriil 
in te la calma... lasciami tranquilla. Anch'io 
sono cosi oppressa... ungusliala... Oli avesse 
voluto il cielo, che in non li avessi mai coiio- 
sciiila se doveva vederli ridotta a tale stato! 

7Vr. (vorrebbe parlare e non può. Bacia la 
mano ad Elcna j alza gli occhi ul cielo, e 
parie per la sinistra delVallore piangendo e 

singhiozzando) 

Eie. Uh, quaato mi addolora Io stato di quesi'iii- 
felice. [.parie a distra) 



\ 
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SCSiXA V. 

Ltéhzo venendo dal tneszo, indi la iiusehtr*. 

/ 

Lm' {enira , passeggia alcun poco . indi come 
utiristato dice) La è pur Imiit^nda ! Il inagi- 
sirato sente in onore al pari d’ogni altro la 
>ope deirumanita; ma gli è forza soffocare in 
farcia alla legge ogni jirivalo affetto. Ove rio 
non fosse, che avverrebbe delle sostan/.e e della 
Tita del cittadino? >nllamc*no , io ho fallo 
presso la Qnarantia tutto che era in mio po- 
lere. Ilo perorato come, citladino, per on altro 
cllladino Chi è dei Dieci non può conoscere il 
'lasca, se non conio reo. Lorenzo Loredaiio può 
conoscerlo come suo simile... é Lorenzo Lore- 
dano per il suo simile ha ascoltato la voce 
deiruinanità. la- maschera si pretenta dal 
viezzOj apre il mantello e laida vedere la 
fascia colle iniziali C. D. X) 

Messere! 

lor. A'anzaicvi. (la maschera si avanza) Che 
avete potuto rilevare? 

filai ^ulla. 

Lor. Kon mi dicevtr che si era sparsa qualche 
parola di dubbii'? 

Aids Non furono che voci vashe; parole forse 
«Ielle ad arte da alcuno della pb be per in- * 
fondere incertezza neiranimo dei signori della 
yuaranlia. 

Lor. Dunque? 

ihos. È denso che il FornarcMo sia il vero as- 
sassino di messiT Luigi Guoro 

Lor. Che si dice per Venezia? 

At«'«. Poti le iiiimaginarv rio Ognuno ha la pro- 
pria opinione. Fra i palri/.i «li inenle eaalt.ila. 
Boa SI parla «■he «li pobblira vrndolta: I pea- 
saleii «iie«na frvil4ai«eatc: È sa gindi/ia cae 
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meri!» di essere b*-n nutluralo. I cilfsdini se 
iie stanno indifferenti; i negozianti non se ne 
ctirano. La plebe, che (iene sempre da’snoi, 
jtindica il Fornorello innocente. Però anche 
fra essa vi c chi fa le sue induzioni. 
far. So|>ra di ohe? 

Mns. .Sopra un titolo di gelosia. €he inesser 
(inoro cioè .. 

Lor. Basta così. Si vegli per la pubblica tran- 
quillità. 

Mas. Oj;ni cosa è disposta aH’oopo. e ben a do- 
vere 

Lor. Lo scritto che vi brr inviato? 

Mas. l o consegnai in proprie inani a inesser 
Alvise Ziani, 

Lor. [di 461 È il decano della Quaranti;!. Una 
.sua parola potrebbe valere, [forte) Slesser Al- 
vise lesse quello scritto in vostra presenza? 
Mns Messer si. 

Lor. Cosa vi è semtiralo di scorgere col vostro 
occhio indiifialore nel pensiero di messer Ziani? 
Mas. Dopo Ietto, aggrottò le ciglia, crollò il capo 
come in allo di uno die dica: è impossibile. 
Lor. Quindi? 

Mas. Con la mano mi accennò di parlire. 

Lor. Ho inleso. 

Mas. Questa mattina Jlarco Tasca tenne certi 
discorsi... 

Lor. Quali essi siano s’ignorino. Non è l’uomo o 
il cittadino die in lui parla; è il padre, l’addo- 
lorato padre. Alle vostre incombenze. 

JHos. (abbassando il capo) Messere! (parte) 
Lor. Già Io prevedeva che quel foglio si sarebbe 
reso iiiuiile. Nulla manco non mi pento di 
averlo scrillo. Elena non mi apporrà la lacda 
d'indifferenza: il mondo di prevenzione a fa- 
vore dttll’assaìsinato parente. 
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SCENA Yl. 

Alareo e detto. 

Mare, (di dentro) La«ciateinf entrare, vi <lic« 
non Ilo tempo io di fare anlicamera. Viva 
dio! voglio eoi rare! 

Jur. Quale rumore! 

More, (entrando) Ah! Paveva detto io? (con tu 
H calure) Quegli uomini, quei bra\i signor 
(]uei mostri... Phanno poi falla la giusliz 
.•'i, Phaiino fatta, ma a modo loro, (quoai fui 
di sé) Messer Lorenzo, quei giudìzio gri 
Tendetla al tribunale di Dio. 

SCENA VII. 

ElenUj Teresa e detti. 

Eie. (con {/rande ansia a Lorenzo) Che è i 
venuto? 

Xor. Dice che la Quarantia ha pronunciato 
seuleiiza. 

7'cr. Mio Dio! (con terrore, coprendosi il p 

con ambe le mai 

Eie. (verso Marco) Possibile! 

Alare Altro che possibile! Parlilo da qui corre 
per le \ie come un forsennato, pure ini < 
corgeva che lutti mi guardavano con aria 
compiamo; quando, passando vicino ad 
rroccliio (li persone, odo una voce esclama 
Povero Marco! è deciso per suo figlio. Miai 
sulla piiula (le'’piedi, guardo in volto a quai 
mi stavano d'uUorno, e grido: Chi è che d 
che per mio tiglio è deciso? Nessuno più par 
nessuno risponde , tulli restano pallidi 
muti. Voglio proseguire il mio cammino ver 
la piazza, (t ve:igo trattenuto, enti viene cc 



Digitiz-ed bv Googtc 




ATTO TKRZO ]($ 

!(Ì|!liafo di rllirariiii in ca'sa.., Allofa «n lor- 
rt*nle dt iHgritne m'iuipedisce n di parlare e 
di oppormi e di rliieriore <ii più ., se non che, 
afTaniitttò, trambascirito mi trovai di nuovo, 
senza sapere come, in questo paluz/.n, <lnve pare 
die Iddio mi abbia ricondotto, perché da qui 
debba emanare un raggio di luce, onde so- 
spendere nnMngiusta sentenr,'>, onde togliere 
dal supplizio chi non lo merita, e allontanare 
Tonta e Tinfamia da una povera ma onorata 
fainigita. (con espansione, e piangendo) 

Èie. (affannosa a Lorenzo) Quanta pena mi fa 
queH'uoiiio! 

Lor. (ad Elena) Calmali, potrebbe anche aver 
frainteso. 

Ter. (do sè piangendo) MI .«coppia il cuore! 

Alare, (o Teresa con tutta i’unima e quasi fu- 
rente) Ma tu. anima insensibile, non li scuoti? 
non ti muovi?... non corri per pregare .. per 
Implorare?,, (con più anima) L'hai amato mio 
tiglio, 0 non l’hal amato?... cuore veramente 
di ghiaccio! merileresll che io... (fuori di 'si 
poi trattenendosi) oh D!o! la rabbia, il do- 
lore, e TafTanno mi tolgono perfino Tuso dei 
sen.si. 

SCEKA Vili. 

La 3Iasehera aprendo come il solito il mantello 
al presentarsi, e delti. 

AJas. (sulla porta) Messere! 

/.or. Quale nuova? 

Atus. Ld Quarantia ha pronuncialo. 

Alare. Cos'ha pronunciato? (vivutnenle r quasi 

furente) 

Mas. Morte, 

Eie. All' (il getta sopra una sedia) 

Ter. Ah: (r#iio ibalordifn) 

Alare. Morte::: (fuori di sé) 
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y»r. («//« Matcheru') P;<rlile. {iMonchtra parte) 
Marc. Ora hi iiiisuru o colma! la morte! no, 
nessun c.irnelice potrà dnria a mio tiglio. 
I‘r<ma dovranno passare sul mio cadavere, la- 
rcrare queste nii«« re carni, ridurle in brani... 
lua (>gtii brano alzerà un grido vendicatore che 
aiipellerà al tremendo giudizio di Dio... si, al- 
rmfallibile giu ...di. .zio di Dio . tutti coloro. . 
die uvran...uo segnata co«i ubbominevole scn- 
Jenza. {per andare diaperatamenfe) 

Lor. (ch'é gin preaso al tavolino, dice con iin- 
poncntc autorità) Fermatevi! 

Alare ^rivolgendosi a Lorenzo) Non vi ha forza 
umana che ^valgu a traticneimi. È mio tìglio 
che perisce... (con s/nf//*»orzoj L'inno . cenle... 
mio tiglio. . che muore!... (deemo e rimetten- 
dosi) Ma prima che questo tiglio perisca, prima 
cliemiioja quesl’innocenle, voglio lasciare eterna 
iiienioria ai posteri della mia paterna tenerezza. 
(parte nel massimo disordi a c. Lorenzo ri .dn 
presso il tavolino qaa.'ii interdetto tHena ob~ 
òatlula, sulla sedia sopra cui «ra cadala pri- 
ma. Teresa, fuori di sò, corre alle giaoccUia 

di L'iaua. Cala la tela) 



rmf nBu.’ATTo tr«io. 
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(!'; La Qunrantia criminate, cimi chiamnla per- 
chè com/josla di quaranta giudici , giudicava 
sovranamente di tulli i delitti, che non erano 
delitti di Stato. I noh ili che la componevano, 
siedevano in ess i per olio mesi: avevano voce 
deliberativa nel senato e i loro capi avevano 
sede in collegio. 

A questa Qnuranlia veniva dato il titolo di 
serenissimo Consiglio. — i>ani' Storia Ui Ve- 
nezia. 

(8; Sopra la porta della Qnaruniia Criminale 
sta scritlor 

Pfiinuin .«emper arile otiuiia dilieenler inqiiirite 
iri cum cliarilalc et diliniatis; iiemi- 

iiem eoiulemnelis at>sque veruni « Ijuslunijii- 
(lìciuiu. ^lllluln judieelis suspiciunis arbilrio, 
sfd priiiMiiii probaie, et pnttea eh iritanvam 
stMilentiam pioferte, el qiiod vobis non valli* 
fieri alteri lacere iiolite. L’Auiobe. 

Una legge del I 4ió, lenula sempre in'vi- 
gorc, inculcava ai Dogi slessi l'antico obbligo 
di chiamar'ogni mese alla sua sede tutti i 
giudici del palazzo, ammonendoli ad ammi- 
nistrare giustizia senza essere aecctt-ttori di 
persona o di grad». — Tkrtori , coiiipendia- 
tarc del Sauri i. 
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ATTO QUAirrO. 



La scena rappresenta un carrorr; a sinistra dal* 
Patlore la porta d*iii}!resso, a destra una pic- 
cola porta ferrata die s'inleiide coiiiunirkì col 
Ponte dei Sospiri per passare alle sale della 
Quarantia Criminale e del Consiglio dei Dieci. 
Un tavolino e due sedie. 

SCENA PRIMA. 

Antonio solo. 

rin.nlinenle »'è visto anche questa! Tante dicerie, 
tanti susiirri. tante svariale opinioni smin ler- 
min.ite con una parola brevissima e concisa 
fa» Morte! *> Eppure ini fa pena. Povero ragazzo! 
morire cosi giovine! Davvero la è una gran brutta 
faccenda. Ma d'altronde, chi gli ha insegnalo 
a commettere delitti di quella natura, e sopra 
un patrizio? — <>h si, hanno un bel d're che non 
è vero niente, che e innocente... Viva S. Marco! 
senza colpa non si condanna un uomo. E poi 
sono in quaranta quelli che hanno giudicalo; 
che tutti quaranta si siano ingannati?... Almeno 
vi fosse stato un solo volo bianco !... Signor 
no, sono stati tutti neri. Ma viu^ via, io per 
ine non devo pensare più in là delle mie car* 
ceri. Ikccia lunarj chi deve farne, in non vo- 
cìi* crueciarBii ptr siaiili cose. («i *de Antferc 
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«Ila parla d'ingresso. Anionio va a vederr, 
•prendo lo sporlello) Uh sei qui, Beppo? (apre 

la portu) 

SCENA II. 

Ceppo e detto. 

Bep. (entrando) ^on qui. (di malumore) 

Ant. D'onde vieni? 

Bep. Dalla piazza. 

Ant. Mi sembri acciglialo? 

Bep. Viva baccn! mette conio di esserlo. 

Ant. Ti è accaduto forse mule? 

Bep. A me nulla. 

Ant. Quando non è accaduto niiilu a le, mi setn* 
bra die non ci sia ragione ond'essere cosi ac- 
cigliato e di mulumi're. 

Bep. Se foste a cognizione anche voi deiraffare... 

Ant. Oh!, Io so pur troppo! il poveretto è sialo 
condannalo. 

Bep. C’e di peggio! 

Ant Cos.i vuoi che vi sia di peggio di una con- 
danna capitale? 

Bep. Non si tratta gin del Fornarctto... 

Ani. Alla buon'ora ! Non saprei in oggi vedere 
allro motivo, che meritasse di dar.si co-i gran 
pena. 

Bep. Eppure ve n'é! II padre di Piero... 

Ani (con ioprassitllo) oh Dio! Marcul... Ila forse 
sparlalo della repubblica? Ila forse tentato di 
suvcilare la plebe?,... era fuori , di s6 dal do« 
loft! „• 




58 H. FeUNAREJT» 

Bfp. E appunto l’ intenso dolore lo ha falle di- 
ventar pazzo. 

Ani. (con grande sorpresa) Pazzo! (/lOi con de- 
loie) tcpn liti’ intiera famiglia piombala nd- 
r abisso della miseria! 

Bep. Dite ino adesso, se non è questo un giusto 
motivo ond’ essere addolorali f 

.//zif. GiustiS'iino; hai ragione, ^■on avevi detto mal» 
nel dire che c’era di peggio. — Però torno un 
passo indietro Dalla |iazzia si può guarire, ma 
dalla morie... Oh povero Marco! Disgrazia so- 
pra disgrazia! E doV’è egli al presente? 

bep. Alcuni suoi amici se ne presero cura, e se 
lo portarono con loro. 

Ani- Mio Dio, ho il cuore raggruppalo in modo 

• che m’impedisce periino il respiro, {poi con 

■ anima) Ah se in que.slo momento potessi co- 
mandare da sovrano!... 

Bep. (con paura) Per carità, Antonio! 

Ani Eh lasciami dire... lascia che mi sfoghi. Si, 
se potessi comandare da sovrano per due mi- 
nuti, anche come Doge, ch’è tanto poco, (1) la- 

■ rei la grazia al tiglio per far tornare alla ra- 
gione il padre. Fiualiueule. Piero non ha fallo 
altro che ammazzare un cattivo soggetto... i»i 
rimctle) VivaS. .Marco! Dove vado io con la le- 
sta? (con sorriso a Ùeppo ma pauroso) Ito 
dello' per ischerzo sai, lieppo? ftl’immagiiio che 
tu... 

Btp. Per me, non ho inteso nulla. 

Ani. liravn! Se non parlano i muri... Qui non 
siamo che io e tu; (voltandosi ed osservando) 
tanto varrebbe il tuo #J, quanto il m.o no. Ì! 
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vero die quelle fiiccie brusche quando lianim 
una quercia in inailo... Orsù, non se ne parli 
allro. Occupiamoci (lei falli nostri, e cammi- 
nino le cose co’loro piedi. 

Bep. {guardando a destra) Zillo! Viene aicuno. 

(s'ode rumore di catenacci) 

Ant. Si apre la porla del Ponfe dei Sospiri. 

ienira il Fante della Quaranlia) 

SCEISA ni. 

Il Fante e detti. 

Ant. Ah, siele voi, messere? 

Fan. Or ora verrà ricoiulolto il Fornaretlo. Clir 
sia lasciato tranquillo in questo luogo, « che 
non gli si avvicini persona. 

Ant. Oli, in quanto a questo, fidatevi. 

Fan. Dal canto vostro usalp Gjini precauzione, 
perchè nell’inlerno delle carceri regni in tale 
circostan/u il buon ordine: anzi tenete ben 
chiusi tutti i vostri prigionieri... Per il resto, 
aldi fuori, ha provveduto il Consiglio dei Dieci. 

Ant. Diancine! nò anche se si trattasse delia sen- 
tenza capitale di un patrizio! 

Fan. For?e peggio. 

Ant. E che ha prodotto queiringiunzione? 

Fan. Le mille voci del popolo che gridano in- 
nocente il condannato. Scoimnellerei che que- 
sta è la prima volta che in Venezia si pone in 
dubbio urn giustizia della Quaraiilia Crimi- 
nale. 
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E per togliure dì mezzo ugni diceria aon 
si poteva aimeno niiligure la sentenza? 

/an. Viene talvolta mitigala la pena di altri de- 
litti capitali, ma quella deirussassinio non ma i... 
almeno non ne abbiamo esempio... E poi K 
debito è troppo grave e troppo luminosamente 
provato. 

Jnt. È vero; se non ci fosse altro di mezzo ba- 
sterebbe a farlo condannare il fodero die gli 
fu trovato indosso... la gelosia da cui era preso 
per tnesscr Guoro... Ha sia dello in buona 
pace, quel niesser Onoro correva dietro a tutte 
le gonne! (jjesto del Fante) Avete ragione: re- 
7u/eairaniiiia sua. Ma intanto quel disgraziato 
va al patibolo!... Capisco che la è giustizia; ina 
* panni che si sarebbe potuto... perche il dure 
la morie a un uomo è cosa... Forse sarò un ba- 
lordo... ma è una cosa che non ho potuto mai 
intenderla, e non la intenderò mai. 

Fan. Se voi non l'intendcle, poco imporla. Ba- 
d.ile però di non tenere lungo discorso .sopra 
tale iiialcria. Chi ha assassinalo il suo sìiinle 
deve morire. 

Jnt. E il conto è saldato: va benone! (si ode rn- 
more di catene^ e guarda vertv la jìorla a 
destra) Oh! ecco il condannato. Po\eretlo! come 
cammina a passo lento', c quanto dolore tra* 
«pira da quel volto! 



« 
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SCENA IV. 

riitfo che riene ccndotio da due guardie delle 
carceri fino in mezzo alla scena, appena en- 
trato Pietro si rinchiude la porta, e si ode 
sempre il tumore dei catenacci e lo scocco 
della serraluraj le due guardie restano in- 
dielro-con /intonio e tìcppo, 

t 

Pie. (come sbalordilò) Ora saranno conlenH. 

Pan. (avvicinandosi) Pietro, avete nulla a dire, 
nessun desiderio da soddisfare? 

Pie. Nessuno; tranne elie sia inviato a mio padre 
io scritto che questa mattina ho consegnalo 
aU’Avogadore. (2) 

Pan. Fu già eseguito. 

Pie Vi ringrazio. ' 

P'an. Bramale altro? 

Pie. Amerei di restar solo... in questi brevi mo- 
menti che ancora' n\i restano. 

J'an. (ad Àntonio e agli allri) Allorilaiialevi. 
{le guardie e Beppo escono : Antonio rimane 
sulla porta aspettando ,il Fante) 

Pie. Quello che avrei voluto, sarebbe stato giu- 
stizia!... giustizia... poiché sono innocenic. 

Fan. Vi giudichi Iddio, (parte con Antonio che 

chiude la porta a chiave) 

Pie. Si, è vero; non ini resta altra consolazione 
die il suo gitKÌfzio. Iddio a qiicsFora mi avrà 
I giudicalo. Lgli die c |Mtlre c Signore di InlU 
F. 490 II / 01 noi elio. 
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i viventi, avrà anche scrilla la mia seuten: 
nell'elenio volume dei giusti... in quel voluoi 
da cui vollero a tulli I costi cancellarmi i giudi 
della terrai — Dio, niun altro che Dio conosce 
mio cuore evi legge la mia innocenzaI(revta co: 
'centrato alquanto- indi tutto tremante die 
Pure devo morire! .. morire? Ah no, ch'io ik 
muoja...chemisila«ci vivere...Bo vissuto appei 
quanto basta a farmi accorto che è vila. L'u 
cidermi è una crudellà, una tirannia, (piani 
dirottamente^ quindi calmato un poco die 
Madie valgono le lagi'ime, se non ho più i 
sperare? Or via, dunque, se non.hoda spera 
non abbia nemmanco a temere. Già non vei 
altro a me d’intorno che carnefici... patiboli 
ed infamia. (rat&r/vidfsce) Infamia!. .. (animo t 
Ab,' se potessi fuggirei... (.girando per il ca 
cere) Dio! dammi un mezzo... qualunque mez 
onde lo fuggal... Ancorché dovessi lasciare i 
taccata la mia carne ai muri, alle travi, è r 
cessarlo ch’io fugga onde togliermi al palibol 
alL’infumia. (resta ad occhi spalancali ed < 
territOj indi scuotendosi) Oh, qual freildo i 
scorre per le ossa! la mia testa è tutta inva 
’ da una fiamma divoratrice!... come oscilla 
le mie fi brel (si ode un tocco di campana) 
questo il suono di campana. Oppure?... Qua 
confuso rumore ho negli orecchi! Mi sembra 
sentire come il rombo di un vento... Ah sen 
dubbio è 11 delirio de’mlei ultimi pensieri. ( 
ultimi! (7’esta pensoso^ indi fa' qualche pai 
misurato come in atto di chi voglia ascoltai 
e si ode altro torco di rampona) ^o; non i 
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•ra Ingannato. É realmente il suono di una 
ttiuiipaiia. Che sia dessa quella che segnar deve 
gli eslreini battili ilei imo cuore? {manda un 
profondo sospiro) Oh Idra idea!... terribile!... 
fa tale! E mio padre?... Anch’esso. mi a-bbandona? 
presto, (hiaiiialelo; voglio vederlo prima di nio- 
rirfi- — E Teresa?... Dio! logli periino la sua 
inimagiue dalla mia mente, {si concentra le- 
nendo le braccia conserte al petto, poscia os- 
serva le sue catene t indi alza lo fronte e ri- 
piglia con tutte le sue forze) Luigi Onoro, 
vieni, esci dal tuo sepolcro!... Luigi Cuore, 
vieni a stringere con la lua gelida mano questa' 
xiestra; vieni a mostrarmi ai giudici... al po- 
polo... al mondo e di’a tulli a Piero è inno- 
cente; sono stato assassinalo da... Per carità. 
Luigi Gooro, proferisci il nume di colui che li 
Ita assassinato... fallo, se non per umanità, al- 
meno per giuslizia. {si ferma a un tratto 
scuotendosi) t sord.ì Ìiì gi^uslizia!... tulli gli 
orecchi sono di ferro!. . muto è il crealo per 
me! La mia coscienza sullanlo grida «Piero è 
innocente. » — E mio padre! — Anciie mio 
padre mi crede colpevole! — Questo è troppo! 
— Tufti possono ingannarsi, ma un padre. . 
Vivaddio è troppo! è Teccesso della svenlurà! 
{prorompe in dirotto pianto: la campano dà 
tre fortissimi tocchi) Ah! fos.se quesla l’ora 
fatale!. . Ebbene, la sia. (rassegnalo) Preghino 
tulli per Taiiima dello sventurato Fornaretto. 
(con accento doloroso e straziunte. Odesi in 
lontano voci confuse, e rumor di passi, quindi 
s'ttpre la porla a destra da cui enlrauo qual- 
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Ira armigeri a visiera calala aventi in mez 
di essi i/.^linislro di Giustizia. Iiel frnlUvi^ 
,da sinistra apresi la porla, enlt ano otto si 
doli, due confratelli della scuola di S. Fa 
lino, dello dtila buona morte, ed il Far, 

della Quaranlii 



SCE^A V. 

Jl Fante, Antonio, Giuseppe c le altre perso 
so/ ruccennale, e detto. 

Fan. Pifiro Tasca, dello il Fnrnarctlr; in ro| 
zinne alla sentenza deireccellehtissiina Qn 
ranlia eliminale, che vi condanna alla pei 
di morte per rassas>inio commesso sulla p( 
sona del palrizio iiicsser Luigi Guoro, vi 
a^^elte essere giiiiita l'ora di subire il vosi 
castigo. 

l'ie Sono pronto, Ma protesto nuovamente i 
nanzi a lulli (juelli che mi aseoltaiio, che so 
ioiiocoiile del delitto di cui \enni impOlal 
— Dopo ciò voglia Iddio che mio padre i 
perdoni tulle le amarezze che ha sofTerte p 
Ci'gion mia, né si stia dal rainmi-iitare nelle s 
preci ii nome del suo disgraziato tìglio, (con 
gnita p^'opria deirinnocetile,dice ai confrale 
della buona morie) Fratelli, sono con voi. S 
temi coriesi dei vostri conforti e della vosi 
assistenza, (t due confratelli che sono vesi 
in ca/‘pa nera, ed hanno coperto il viso d 
cappuccio siavvicioan i amor cvii lai! nlenlui I 
pticbe iio.i posso fioiiare q'icste lagiimcr 
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Non crediate però ctie siano di timore o ili 
siltn. Oh no; sono lau'rime di tenerezza per im 
padre., è il pianto dell’innocenza (rimepen- 
rfosi) Dite pure a lutti cheli Fornaretto incon- 
trò intrepido il suo destino, con la certezza nel 
cuore di trovare colassù un bealo avvenire. .An- 
diamo. {cqU reila in mezzo ai due con fraUl li 
i soldati lo precedono, quindi dietro ad csto 
vanno I quattro armigeri col ministro di giu- 
stizia: il Fante cammina dinanzi a Pietro) 



riSE BEir/vTTO QIURTO. 

\ 
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1%'ote Quarto* 

f 

(1) Il Sentito aveva stabilita la massima — che 
la Hepubblica non è del Daf/e, ma [il Dutje 
della fìepubblica — Questa mussiiiia vieppiù 
si stabili e si radicò dopo la morte del Dor/e 
Enrico Dandolo, a talché si portò cLl (fruda: 
Che t Dogi obbligali ad ogni sorta di servi- 
gio per la Repubblica, per quanto facciano, 
non fanno che il loro dovere, e che la Repub- 
blica dispensata con essi da ogni riconoscenza 
fa sempre per essi più di quello che deve, 
per poco che faccia. — LAUtiiER. Storia di Ve- 
nezia. 

Qua lido il Doge voleva muovere qualche parie 
od arringare, gli era d'uopo alzarsi dui suo 
trono e, deposla fa corona ducale., procacciarsi 
favori-ville nseollo con queste formali parole: 
Sei diissimo maggiore Consigiio , padrone 
della liepubblica, e padrone nostro, ecc. — 
Gamb\ra. Caduta della Rcp. Veii. 

(2) f."' Ai'ogadore era avvocato della Repubblica. 
L'Acogndorechc portava il processo, non aveva 
voce deliberativa, e faceva rufficio dell'accu- 
satore del reo. — Gli /Ivogadvri erano in nu- 
mero di tre, e stavano sedici mesi in ufficio. 
— denteano cldli dal Senato, e confermali 
dal maggior Consiglio dei Dieci. — Laccier. 
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ATTO OUIlMO. 

La decorazione dell' alto terzo. Sul tavolino «ve 
scrive messer Lorenzo, vi sono due candelabri 
«on candele accese. 

SCE^A PRIMA. 

Lorenzo e la Maschera. 

Mas. (presentandosi alla perla di mezzOj e sco- 
prendo il mantello come il consvelo per far 
vedere la fascia) Messere! 

Lor. Che avete? 

Mas. Non è ancora trascorsa un'ora, in casa di 
certa persona di dubbia condotta, deH’ordine 
dei cittadini, già sorvegliata dagli esploratori 
dell'eccelso Consiglio dei Dieci, che un uomo 
della marca Trivigianu, chiamato Luca dei Mar- 
tineschi, tenne discorso sull'assassinio del pa- 
, trizio messer Luigi Guoro. Egli disse: «Saranno 
ogginiai due mesi, se non’ più, che fu ammaz- 
zato quel cane di Guoro, e ancora non si sco- 
pri il Colpevole, quantunque la serenissima 
repubblica veda tutto, .«sappia tutto, e cono- 
sca tutto. Se lo hanno giustiziato cinque giorni 
sono; rispose un altro. Oh si, lo credono, sog- 
giunse il Marchigiano; ma a quest'ara sa il dia- 
volo soltanto dove si sia cacciato l'uccisore! » 
A voi, messere, come uno dei tre del Corsi- 
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glio Ui seltituana per la notte, domando in 
quale maniera io debba cont«!neraJÌ intorno a 
tale affare. 

Zor. Sia subilo fallo arrestare, e messo alle stret< 
tc, colui che parlò nella guisa che riferiste. 
Andate, non perdete tempo. 

Mas., È già bello e arrestato. (.parie) 

Zar. Chi sa quale arcano si na.«cnnde ne’ suoi 
delti, 0 quale sinistra idea anima il suo lab- 
bro! Viva Iddio! non si è mai udito a parlare 
lauto dalla plebe, e a sparger dubbio sopra 
un.i sentenza di morte delia Quarantia Crimi- 
nale, 0 del Consiglio dei Uieci come in quc.sto 
caso, (pausa) Eppure anch'io soffro entro ine 
stesso pena si grande, e provo rammarico così 
intenso per tale avvenimento, die non potrei 
di più se il sentenziato mi fosse legalo con 
vincoli di sangue! Quella sua fermezza, quella 
iniperlurbabililà, la protezione di Elena... (ri- 
mettendosi) Oh via! si .•superi questa interna 
debolezza; il magistrato sollentri all’ uomo, e 
si pensi che rmalmente fu fatta giustizia, (va 
al lavolitiOj svolge molte carter e si arr-sia 
sopra di una piegala in forma di memoriale) 
Che carta è questa? (la guarda) Ab, la sup- 
)>lica perchè sia accettato .Marco Tasca ncH’ospi> 
zio dei dementi! infelice! (legge) «A messer 
» Lorenzo Loredano del Consìglio dei Dieci, e 
>♦ presidente dell’ospizio dei dementi in Vene- 
♦» zia. La dolorosa catastrofe del tìglio, tolse il 
» senno al padre, all’infelicissimo Marco Ta- 
« sea fornajo. I rongiunti e gli amici gli prò- 
w digarono le più affeltuose cure, ma iuvanoi. 
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n Ci giorno in giorno il suo maU cresce , e 
» giunge al segno di renderlo furente. Questi 
n congiunti, c questi amici implorano da voi, 
M messere, come preside dell’ospizio del de- 
M menti, che sia accetl»to in quell’asilo di ca< 
n rità, onde, con un’assidua, amorosa cura, 
>1 non abbandonato da suoi , e coH’ajuto del- 
•> l'arte medica, procurare di renderlo alla ra* 
« gione. >» Si, si, domani alPalbeggiare ... Io 
stesso, se occorre, gli presterò assistenza. Si 
scriva il decreto di adesione, iscrive dettan- 
dosi) w£ ammessa rislanza,con ordine espresso 
fi di trattare con tutti i riguardi l’ infelice, e 
>» che per esso non si curi spesa di sorta i>er 
«qualsiasi titolo 0 ragione, mentre provve- 
« derà all'occorrente la cassa particolare del 
M sottoscritto Loredano.» Quando l’infortunio 
giunge a tal plinto ha diritto ad ogni senti- 
mento di umanità. 

SCENA II. 

Eleuo, Teresa $ detto. 

Eie. Lorenzo , domani Teresa parie per il suo 
villaggio. Essa ritorna in seno alla propria fa- 
miglia. 

/.or. Ebbene, penserò per lei. 

Ter. Messere, se ho mancato, compatitemi... Vi 
chiedo perdono d’ogni mio Involontario errore. 

Lor. Basta cosi. Per me, non ho di che lagnarmi: 
aiate anche per Tavvenire buona figluol 4 come 
sempre fo-tv, ma più cireospclU. 
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Ter. (c»n itìfpiro) Ah messere! 

Lor. Che «vele? 

Ter. Se pulessi ottenere una grazia... 

Lor. Parlate. 

7Vr. in luogo di ritornare alle mie case, non 
potrei io rimanere qui ad assi.xtere il povero 
Marco, a servirgli di conforto, ad alleviargli il 
peso della sua disgrazia... 

Lor. Al contrario, glielo accrescereste. Perchè 
vedendovi gli tornerebbe di contiiiuoalla mente 
suo tìglio... ^o, non posso accordarvelo. 

Ter. Sia dunque fallo il vostro volere. Me ne 
andrò... ah non avrò più pace per tutta la 
vita! 

SCEJiA III. . 

Setyo « deftij indi Alvise Cornaro. 

Ser. Messer Alvise Cornaro. 

Lor. Messer Alvise !.. A quest’ ora !... (andando 
incontro a messer Alvine) Ben venga il caro 
amico. 

Àlv. Addio, Loredano. (vedendo Elena) Madonna 
Elena. (sulutundola) 

Eie. (con riverenza) Messer Alvise. 

Lor. Quale iinprevedula circostanza... 

Alv. Impreveduta davvero ! Ilo a comnmnicarvi 
cosa che non v’ iiuinuginereste mai. 

Lor. Di privalo affare o pubblico uffizio ? 

Alv. Di pubblico uffizio. 

Eie. (accennando a Teresa che parta) Teresa. 
(parli een inchino alzando gli occhi al cielo) 
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ìtto quinto li 

l.or«Bre, io mi ritiro, (.poi ptr smlulare) Uba- 
srr Alvise... 

Jlv. Restate pure, Elena, è cosa che può essere 
udita anche da voi. D'altronde moglie di uno 
del Consiglio... (guardando attorno con pre- 
cauzione) Loredano, è compromesso il decoro 
della nostra repubblica. 

Lor. (presto e con timore) Oh Dio, che dite! 

Jlo. (seguitando) Di quella repubblica che ha 
fama d’onniveggente fino agli estremi lidi... 

Lor. Voi mi atterrite! 

vélo, (crescendo di tuono) Di quella repubblica 
infine, che rispettala ne’ suoi ponderati giu* 
di/j, sarà in avvenire segnata a dito per una 
erronea sentenza. , 

Lor. Spiegatevi. 

jétv. 11 Fornaretto era innocente dell’ assassinio 
commesso su messer Luigi Guoro. 

Lor. (con soprassalto) Innocente! 

Eie. Mio Dio, quale orrore! 

jtlv. E desta invero orrore un abbaglio di tal 
fatta. Chi potrà in avvenire, metter freno alla 
lingua dei maligni. Chi ardirà difendere una 
cosi grave erroneità dì giudizio? Che si dirà 
della maestà del consiglio dei Dieci , e della 
gravità della Quarantia Criminale? Si dirà con 
scherno che la vigile metropoli, che la famosa 
dominante cui nulla è ignoto, i di cui magi- 
strali hanno occhi ed orecchi aperti anche dor- 
mèndo è ritornata alta primiera ignoranza, si 
è di nuovo trasmutata nei suoi antichi scegli, 
presieduti da’pirati e da’ ladroni. 

Lor. Ila eeme veniste edettof... 
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75 IL FO«N\RETT0 

yfh. Nel »ih‘nzio del mio studio si presentò le- 
ste, roti mio iiiiiiiensu stupore, per Poraavanzala 
(Iella notte?, il venerabile vecchio rettore della 
parrocchia di sunta Lufeniia in Verona, che 
come sapete, è mia creatura poiché lo feci ele- 
vare a quel posto, avendo colà un mio palagio. 
Tulio ansante, e cosperso di lagrime pel ter- 
ribile avvenimento, mi fece come snn protettore 
ed uno del Consìglio dei Dieci, la rivelazione 
che vennta a morte una persona, della quale 
egli non poteva palesarmi il nome, trullanUu>i 
di cosa confìdutagli sotto sigillo di confessione, 
Io' aveva scongiurato, dopo che il di lei corpo 
si fosse fallo cadavere, di recarsi in Venezia, 
c far tioto all'eccelso t’onsìglio che Pietro Tasca, 
dello il Fornarello, era innocente del delitto 
d'assassin o commessa su-messcr Luigi Gnoro, 
ch’ella era il vero colpevole, e che il fodero 
trovalo indosso all* infelice condannalo , era 
stalo da lei perduto nell'atto che fuggiva, dopo 
di avere infìtto, per pric.-vla vendetta, lo siile 
nel cuore della sua villinja. 

Eie, (,cun tulio t'accento del dolore) Disgraziato 
lìglinoln! infelicissimo padre! 

Ora che fare, come riparare il mal fallo? Come 
contenersi portala la cosa in pien consiglio? 
Lor. Osservare, e far osservare il più sci upcluso 
silenzio. 

'jdlo. (ch'era rimntio pensando) ^o; mi coglie 
nn pensiero .. una inspirazione .. forse di alla 
politica! Pul)blicare il fallo noi slessi, priuia 
che giunga a saperlo la |>lebc per inopinala 
causa. Far conoscere rinf.inia dcirass^sSinu, 
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